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STORIA DI VENEZIA. 


La legge della compensazione entra eziandio nella misteriosa poli- 
tica del destino, 0, a meglio dire, della Provvidenza, in quella politica che 
sviluppa gli avvenimenti «ei Popoli. Quella legge comanda che un Popolo 
conquistatore, alla sua volta sia conquistato. Homa antica € con essa ’- 
talia che avea soggiogato tutti i Popoli della terra, dovea provare alla sua 
volta il giogo di tutti i Popoli. — - Era segnata nella mente di Dio P ul- 
tima ora dell’ impero romano: i barbari, già conquistati, irruppero come 
torrente, invadendo e devastando tutta l’Italia col ferro € ni] fuoco. Di- 
nanzi alla orrenda irruzione si ritivava la Libertà e la Indipendenza ita- 
liana dalle arse borgate, dalle devastate città. 

ll invasione st propagò nelle città antiche «del Veneto, quando Ve- 
nezia ancora non era. Gli uomini liberi di questi paesi, gli uomini co- 
raggiosi i quali si opposcro fino agli estremi alla oecupazione straniera, 
pensando oggimai esser vana la resistenza, uè volendo vedere le antiche 
patrie sotto i! dominio degli stranieri, con le puvere famigliuole sì rico- 
verarono presso il lido dell'Adriatico, dove lo sbocco dei fiumi formava 
alcune isolette. Quivi la Indipendenza italiana levò l' ultimo suo vessillo. 
Su queste isolette furono fabbricate le prime case, le prime chiese di 
legno: per la prima volta gli echi di queste lagune furono risvegliati dal 
suono della campana che chiamava alla preghiera i nuovi isolani. I nuovi 
isolani, forti del sentimento della salvata libertà, fortificarono le braccia 
negli esercizii della persona con cui doveano sostentare la vita. Diven- 
Llarono Lutti cacciatori, pescatori, vignaiuoli delle iselette ridotte in qual- 


che parte a coltivazione: fratelli nella sventura, eguali nelle povere pos- ‘ 


sessioni, si ressero con un governo libero, nè fu bisogno di proclamar la 
repubblica. Ogni isoletta aveva il suo tribuno che la governava, eletto 
da un’Assemblea dove sulle loro barche pescherecce accorrevano tutti gli 
isolani. Pensarono poi di fare un Capo, ma non già un re, come il nome 
lo indicava ; e questo Capo fu il Doge. 

Il Doge governava le isole dietro gli statuti dell'Assemblea che trat- 
to tratto si convocava, e conduceva i Veneziani a combattere contra i pi- 
rati che infestavano i dintorni, o contro i nemici che tentarono di occu- 
pare questo nido di Lubertà. Se erano valorosi quei pescatori, quei cac- 
ciatori, quei vignaiuoli, lo seppe lo stesso re Pipino che, volendo 
sottometterli, vide il suo esercito scoufitto presso a Malaniocco che aveva 
già preso. 

Ma quei poveri isolani erano uomini liberi e amavano meglio mo- 
rire che perdere la Libertà. E tanto adoravano questa Libertà, che 
ammazzarono molti Dogi i quali aveano cercato di farsi tiranni del loro 


Ca 
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paese. Non per tanto le famiglie di questi Dogi, che fin da principio eva- 
no distinte dalle altre per maggiori ricchezze portate dagli antichi paesi 
che avevano abbandonati, queste famiglie primeggiavano e formavano 
una classe speciale che arrogossi dei privilegni sul Popolo. 

Il Popolo da prima non voleva saperne, anzi voleva a tutt’ uomo 
mantenere la eguaglianza civile. Nonostante arricchito dalle vittorie che 
cominciava ottenere al di fuori, e con le ricchezze infiacchito, sì lasciò 
a poco a poco rubare i suoi diritti. Fra gli altri v'era quello che ogni 
veneziano entrasse nell'Assemblea a dare il suo voto per l’ elezione del 
Doge. 

I nobili con 1 arte e con la forza lo spogliarono di questo diritto, e 
l Assemblea fu composta di un certo numero di patrizi che trasmisero 
nelle loro famiglie ereditariamente lo stesso diritto. 

Il povero Popolo voleva riprenderlo, e lo tentò con le congiure di 
Bocconio, di Baiamonte e di Marin Faliero. Ma la Libertà è come P onore ; 
se si lascia cadere un punto, una maglia, è irreparabilmente perduta. 
Hi Popolo non potè rilevarsi : Venezia conservò 1 nome di repubblica, 
ina infatti quella repubblica era un governo di nobili; il Popolo non 
vi prendea parte alcuna. Gli è ben vero che dapprima fu un buon go- 
verno ; e il popolo, arriechito dalle conquiste, godette di tutte le a- 
giatezze della vita. Ma mentre il corpo s’ ingrassa, lo spirito dorme; 
e oltre i bisogni del ventre, l’uomo ha bisogni più indispensabili, quel- 
li dell'anima, i bisogni de’ proprii diritti. Poi il governo fu anche 
tiranno ; e ognuno di voi ha sentito ricordare da’ suoi vecchi il Con- 
siglio dei X e dei IM e i Piombi ed i Pozzi. Nondimeno f abbon- 
danza, i piaceri, le feste in mezzo alle quali viveva, faceano scor- 
dare al Popolo la vera sua vita. D’ altra parte il nome di repubblica 
era una grande soddisfazione; appresso, il buon Popolo che andava 
a morire benespesso per la Indipendenza della Patria, credeva quasi 
di esser libero ancora. Ma poi a poco a poco questo sentimento me- 
desimo degradò : il Popolo che non ha vita pubblica, perde ben pre- 
sto il sentimento della libertà e con esso quello della Indipendenza ; 
e se anche non perde quest’ ultimo , qualora la vegga in pericolo, 
non accorre a salvarla con tutta la forza che si domanda. Così ap- 
punto avveniva. Quando Venezia fu tradita dalla viltà aristocratica, e 
si andarono a levare con le barche i Francesi, il Popolo che non aveva 
parte negli affari, si trovò incatenato senza saperlo. 

O Popolo veneziano!, ora che hai racquistata la Indipendenza e 
la Libertà, sii attento a non lasciarti minimamente usurpare quest’ 


ultima : con essa poi perderesti la prima, e ti sveglieresti dal nuovo 
sonno fra le catene. 


NAZIONE. 


I sapienti fanno gran baruffa tra loro per sapere qual nazione abbia po- 
polato dapprima l’Italia. 

Noi che prendiamo le cose alla buona, ci contentiamo di credere che la 
prima nazione che popolò ?’Zlalia fossero gl’ italiani. Questo nostro magnifico 
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Stivale sì chiamò con questo bel nome d'italia fino da’ tempi antichissimi, molte 
prima della venuta di Gesù Cristo, prima della guerra di Troja; ed anche al- 
lora questa parola suonava così dolce che faceva venir l’acquolina in bocca a 
tutti i peregrini che vi approdavano. Zialia! Voi non ci avete forse pensato per- 
chè è cosa vostra e ci siete abituati: ma pensateci un poco: c’è forse alcun 
paese nel mondo che si chiami più dolcemente? La parola /talia dacchè la pe- 
lisio austriaca ci perinette di cantarla, è un suono dolce e divino come chi 
dicesse: Amore. 

Questo avviene perché a questa bella parola rispondono le idee che vi sone 
associate: la sua storia gloriosa, il suo clima temperato, la fertilità del suo ter- 
reno, i suoi monti, le sue pianure, i suoi porti, le sue cento città, i suoi fiumi, 
la sua aria, il suo cielo, tutto ciò che la distingue dalle altre terre, e distin- 
sue dagli altri Popoli la nazione italiana. 

Ogni paese ha la sua particolare fisonomia: e il Popolo che lo abita a po- 
co a poco si va conformando in modo che si distingue a colpo d'occhio dagli 
altri Popoli. Così il Popalo italiano ai fini osservatori si distingue dal francese, 
dal tedesco, dall'inglese cc. Voi riconoscete un tedesco e un inglese un miglio 
lontano. 

Credete che dipenda dal volto, dal parlare, dal passo? Anche da questo : 
ma c'è qualche cosa di più che non si può esprimere. H fatto stà che l’Ita- 
liano è difficile a imbastardire. Quanto non hanno fatto i tedeschi per germa- 
nizzare questa o quella parte d’Italia? E non ci sono riusciti nè anche a Trie- 
ste!! Ciò vuol dire che Pitaliano è di una pasta durissima, e fteso in uno stam- 
po tutto suo. 

Giacchè mi è scesa dalla penna la parola stampo, figuratevi due medaglie, 
in una delle quali sia impressa ... nn aquila da due teste, nell’altra .,. il no- 
stro leone di s. Marco. Figuratevi che luna sia di piombo, Paltra di ferro. Ac- 
rcostatele Yuna contro Y altra, e battetele col martello. Che cosa ne seguirà? La 
medaglia di piombo avrà perduta P impronta, quella di ferro avri conservata la 
sua: anzi se era bella e ben rilevata l'avrà impressa anche al piombo. 

Così avviene di due Popoli che si trovino lungamente a contatto. L’ uno 
conserva | impronta. 1 altro la va perdendo, secondo che lo stampo è più o 
meno duro e tenace. 4 

Ora Vitalia e el'Italiani furono appunto di questo genere. Gli altri Popoli 
che vennero in varii tempi a mescolarsi con noi per industria pacifica, o per 
.tuzione militare, o furono distrutti, o diventarono a poco a poco italiani. In 
“rancia, in Inghilterra, in America segui Y opposto. } presenti abitatori della 

rancia sono stranieri che conquistarono quel paese. Così gl’ Inglesi, i quali più 
dardi passarono in America, cacciarono via i naturali di quella terra e fondarono 
x repubblica degli Stati Uniti, che è di razza inglese. 
In Italia accadde, come dissi, tutto il contrario. Gli stranieri che vennero qui 
er sottometterci e divorarci, toccarono la sorte di quel piffero di montagna il 
sale andò per sonare e fu sonato. Gli stranieri vennero per mangiare e fu- 
ono mangiati. 
Se 1 austria vi avesse permesso di studiare la vostra storia, invece di quella 
ella Svezia e della Danimarca, non avreste bisogno che ve ne portassi gli c- 
*mpi, a rischio di tirar troppo in lungo l'articolo. Ne porterò due o tre. 
Guardate i romani antichi. Si crede che non fossero punto di razza ita- 
ana. Vennero qui, fabbricarono Roma. ed essendo una razza valorosa signoreg- 
arono non solo l’Italia ma una gran parte del mondo, estendendovi la loro lin- 


na, le loro leggi, e molte bellissime istituzioni. Con tutto ciò hanno forse aba- 
a la nazione italiana? Oibò. 


— 192 — 

I Romani passarono, furono distrutti, divorati dai barbari, e l’Italia restò. 
Quelli che rimangono ancora sono divenuti Italiani. 

Quei barbari, chiamati Unni, Vandali, Goti, Longobardi ec. ec. che vennero per 
mangiare l’Italia, furono invece mangiati, chi prima, chi poi. 

Ottocento anni sono restava ancora certa razza tedesca: razza robusta ve- 
nuta cogl’imperatori della casa di Svevia, Federico Barbarossa, Federico Secondo, 
e Manfredi che fu l’ultimo. Ebbene: con Manfredi finì la casa di Svevia, e sottentrò 
un francese di Provenza, chiamato Carlo di Angiò. Ma non fu più fortunato de’suoi 
predecessori. Non passarono cent anni che Pitalia e più particolarmente la Sicilia 
se lo mangiò, in quei famosi vespri siciliani che avrete udito ricordare più volte. 

Tornarono i tedeschi, capitanati dall’ augustissima casa d’ austria. È questi 
furono un boccon duro. Da trecentanni e più Pftalia ha cercato di masticarlo, ma 
comincia appena ora a mandarlo giù. Si spera però che fra qualche mese, se ci 
mettiamo in tutti, ce li avremo mangiati e digeriti perfettamente. E 1° Italia allo. 
ra resterà libera e sana, senza quel peso indigesto che ha sullo stomaco. Abbia 
mo già cominciato a far uso di certe pillole, che faranno effetto desiderato. 

Cosa volevo io conchiudere da questa lunga chiacchierata? Volevo spiegarvi il 
senso delle parole nazione, nazionalità ec. ec. 

La nostra nazionalità è dunque lo stampo che imprime il carattere e la fi. 
sonomia al Popolo italiano : tanto che si distingue fra tutti gli altri, e forma la ne 
zione Italiana. i 

L'austria non voleva che si pronunciasse questa parola. Sapete che il Mette 
nich chiamò Vltalia una espressione geografica. Buffone ! Fra poco gliene mande 
remo le notizie a Londra. Fgli aveva ben fatto tutti i suoi sforzi per ridurci a tale 
Co’ suoi intrighi diplomatici, avea divisa la penisola in duc regni, anzi in tre, com 
preso il Lombardo-Veneto, in due ducati, in un principato, in un gran ducato ee. ce 
E questi nomi e questi confini li avea sottoscritti c fatti sottoscrivere dalle cinqu 
più grandi potenze d’Europa. Come se bastasse un trattato a spegnere quella na 
zionalità che la stessa potenza romana non avea spento! 

Ora l'Italia è una Nazione: una Nazione sola. Piemontesi, Lombardi, Venel 
Romagnpoli, Toscani, Napoletani, Siculi, siamo tutti un Popolo, siamo tutti {tali 
ni, e chi vuole disunirci un’altra volta in tre, in quattro, in cinque Italie, qui 
lunque sia il nome che porta, è un seguace del vecchio sistema, è uno scolare | 
Metternich. 

La storia c la nazione Italiana indistruttibile gliene chiederà conto. 


Viva la Nazione Italiana indivisibile ed una ! 
6° her e UT Ae 


L'urgeuza del pericolo ha ridestato a Milano gli animi tutti. ff 
nominato un Comitato di difesa, composto delle persone più energici 
Garibaldi invita d’ intorno a se tutti i giovani che vogliano combatte! 
con lui. Comincia la guerra nazionale, la guerra santa che fu iniziata # 
marzo. Gridiamo anehe noi: Hidueta in Dio in noi, e nell’ alleanza di 
Popoli liberi. 
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F. DALL Oxcearo — G. Mopena -—— &. Voto, 
S. S. Oper — È Vauuss:i, Editori. 
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PALLADIO D'ITALIA. va 


sn } i 

$ Seintempidi partitie di discrepanze d'idee una formola senza con- 
Faddizione pro di bocca in bocca, è segno che v'è sotto simboleggiata 
na verità. Venezia è oggi da tutti appellata il Palladio della Libertà 
aliana. Poichè tutti consentono in questa opinione, gioverebbe svilup- 
farne un poco l’importanza, acciò che tutti cooperassero con ogni sfor- 
bo alla difesa, alla conservazione di questo asilo, di questo focolare di 
Libertà. 
i La posizionedi Venezia sembra quasi provvidenziale ; sembra che 
Bio abbia fatto inespugnabile questo luogo, qualora sia abitato da gente 
® quale voglia far getto di ogni cosa primachè dell’Indipendenza. Ve- 
fezia, custoditi da patriottica vigilanza, forte della sola‘ sua posizione, 
fon un presidio non grande, può stancheggiare e consumare le forze 
gi un grand'esercito. Perduto il territorio circonvicino, ella può tanto 
dspettare che le sorti varie della guerra mutino faccia, o che un’ op- 
gortuna alleanza possa intervenire a farle mutare o a comporre diplo< 
aticamente una combinazione politica favorevole all’ Indipendenza 1- 
liana. i 

Le ultime sciagure di questa guerra, che si volle fare guerra d’e- 
erciti, a quella guisa che della questione di Libertà si volle fare una 
uestione di dinastie, le ultime sciagure hanno svegliato in lLuombar- 
la, e segnatamente in Milano, lo spirito della guerra delle cinque gior- 
ate, della guerra insurrezionale. Fortunatamente trovossi a Milano Ga- 
ibaldi, uno de’ pochi Italiani che potesse farsi capo delle bande e delle 
uerriglie con cui va guerreggiata la lotta della insurrezione. Noi ab- 
lamo grande fiducia che il nuovo campanamartello che spanderà sulle 
gerre lombarde l’uomo di Montevideo, risveglierà tutti i Popoli della 
Pampagna a una nuova sommossa. La guerra potrà essere rinfrescata. 
d'alleanza de’ Popoli Liberi, e segnatamente della Francia, verrà oppor- 
guna a rilevare le nostre sorti. Questo grande spauracchio della Fran- 
Fia potrebbe assennare la Confederazione Germanica ed eccitarla dav- 
Mero ad una intromissione per la pacificazione d’Italia. 
Questa pace, ben inteso, non si potrebbe ottenerla che all’ unica 
ondizione della Indipendenza dei paesi Lombardi e dei Veneti. Ma pel 
faso che si accedesse a proposte diplomatiche, per l'Indipendenza del Ve- 
Meto è giuocoforza che Venezia continui con ogni sforzo a tenersi. 
Finchè Venezia è libera, il Veneto può sperare che nella futura com- 
binazione sarà contemplata la sua Indipendenza. Ma se questo Palladio, 


x 


per un'ipotesi assurda, non si mantenesse all’ Italia, è sicurissimo che 
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l’ austria assentendo all Todipendenza 4 adli Lombardia, non assentirebbe 
giatimai a quella del Veneto che tutto sarebbe nelle sue mani. 
dunque. nell’ interesse e nella cittadina carità di ogni veneto, 
non pur d' ggni: veneziano, la difesa, la consetvazioné: ‘della Libertà di 
Venezia..E in. digni ‘peggiore ipotesi , nella. ipotesi cibè che mon fosse 
possibile una combinazione con l’ austria, Venezia libera sarebbe sempre 
il faro ed il focolare della italica Libertà. 

Si mantenga dunque questo sacro fuoco che Dio ha riacceso in 
questo vecchio asilo della Indipendenza italiana. Ogni italiano, ogni ve- 
neto, sun veneziano concorra a questo scopo sublime. Lo ripetiamo: 
non è d’uopo per ciò di un grande sforzo di truppe : basta poter con- 
tinuare.coi mezzi pecuniarii. Ma se è nell'interesse di tutti, e segnata- 
mente dei veneti e dei veneziani che ‘hanno le loro. possessioni nella 
terraferma, - chi è che rifiuterà di fare ogni -sacrifizio sull'altare di 


pi L alladio, che solo. un astuto ttadimiento- dileso può. involare 


. NOTIZIE DI LOMBAKDIA.. 


Nel! giorno del pericolo l’animosa Milano non ismentisce sè “Stessa. Men. 
trè ricorre all'alleanza de’ Popoli liberi, riprende. quel saero. entusiasmo con cui 
vinse: nelle sue cinque giornate. 

. Un Comitato di difesa è ‘nominato come a Bologna, come a Ferrara, co- 

me sarà fra poco in qualunque città sia minacciata dall’ inimico. Ecco il modo 
di provvedere a quella guerra nazionale, a quella guerra di. Popoli che sola. po 
trà salvare. Italia, avvalorando lo sforzo degli eserciti regolari. 
.: i Venezia ba molto meno a temere per sè che per i suoi fratelli di pericolo 
e di sventura: ma, soccorsa da questi, deve concorrer con essi alla causa co- 
mune. Su dunque. Il Governo risponda al consiglio che gli vien da Milano, di 
attivare le più forti misure. Lo imiti,. e nomini ‘anch’ egli un GC omitate di difesi 
quale gli sarà suggerito dalla gran voce del Popolo.” 


Così avessimo un Garibaldi! Ecco con vanti parole agli. convoca intorno a sì 
SIR giovani f.oraberdo | 


AULA Gioventù. 


(» mi guerra ‘ingrossa; i pericoli ‘aumentano. La Patria ha ‘bisogno. di voi. 
3 Chi vindirizza queste. ‘parole ha combattuto per onorare. come meglio 
» poteva il nome italiano in lidi lontani ; è accorso, con un pagno di valenti com- 
> pagni, da Montevideo per ajutare. anch'egli la vittoria polsi, o morire su sanre 
» Italiana. | 
‘’ ‘»» Egli ha fede in ‘voi; volete, o) giovani; dina in lui 2. | 
” Accorrete: concentratevi intorno a me: l’Italia ha bisogno di dieci, venti 
> mila volontari. espone da tutte parti in quanti più siete; e alle Alpi! Mo- 
» strianio all'Italia, all’ uropa che vogliamo vincere, e vinceremo. » 


‘ Milano 27 Luglio. 1848. 


de 


» 


î | 6. Goria, 
3 Quene parole trovino. un eco anche fra ‘noi, ridestino” il'‘nostro coraggio, ci 
Li a quegli atti, a quei sacrificj che la Patria minacciata attende da noi. 
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|.‘ Quante volte, o Guglielmo, esercitando I uffizio di giornalisti sotto 
all’ austriaca tirannide, maledicemmo alle leggi- che:non erano leggi, mu 
soprusi dell’ arbitrio e della forza, ed invocammo il momento in cuì, fran- 
citi dal giogo infame, fosse dato al coinpresso pensiero di. espandersi li- 
“beramente fra gli uomini come la luce: sulle cose! — Quella guerra ac- 
cariità ad ogni idea, che non fosse di soggezione all’ austriaco, quel. cer- 
caré in ogni parola un delitto, quell’ inquisizione delle anime, .scrutatrice 
delle intenzioni e degl intimi pensieri dello scrittore, ch’ esercitavano i 
carnefici dello spirito umano, ci moveva a giusta ira. 

To son certo, che tu pure t’unisti ai coraggiosi, che domandarono la 
soppressione di quella tortura morale, e protestasti altamente contro le 
austriache leggi. Me lo prova, che la polizia austriaca se la prese contro 
di te, e fosti fatto degno del carcere destinato ai primi che contro a tali 
leggi alzarono la voce. |. RL gas n 

Povero Guglielmo, quanto avrai sofferto in quel carcere, non per te 

medesimo, ma per i tuoi cari, per la consorte, per il padre tuo, che non 
speravano forse sì pronti a liberarti Dio ed il Popolo! Re 

Com’ io piansi d’ allegrezza quando.udii da fontano, che all’ austria 
vennero sottratte le sue vittime, così avrei voluto essere anch’ io a libe- 
rarti. Ma bene vi erano parecchi amici miei e parenti, uno de’ quali fu 
fortunato di perdere la vita per la Patria, prima che nuove disgrazie la 
cogliessero.. i | De: 

.. Dimmi, Guglielmo, nelle dolorose meditazioni del. carcere, speravi 
tu sì prossima la miracolosa cacciata dell’ austriaco? — Forse Dio con- 
solatore ti mandò questa speranza ;' forse in qualche fredda e lunga not- 
te, in qualche pausa fra i patimenti del corpo e dello spirito, sognasti i li- 
beratori tuoi ; vedesti i visi raggianti di amici noti ed ignoti fra i cancelli 
della prigione annunziarti la Patria libera. Alora quelle insidie, che gli 
austriaci chiamavano leggi, quel complesso d° infamie che costituivano fa 
vecchia polizia, quelle istituzioni che un Popolo libero si affretta di ab- 
battere, tu le vedevi in polvere come la porta del tuo ‘carcere spezzata 
dal furore popolare. ©} SI 

Questo sogno, o Guglielmo, tutti lo fecero con te; questa speran- 
4a parve un giorno certezza, Le prime cose a cadere credemmo do- 
vessero essere le abitudini della polizia austriaca, le oppressioni contro 
la stampa. | LE ie el e a 
__ Così fu per alcun tempo. Ma ora noi veggiamo, con sorpresa ed 
indegnazione d’ ogni libero spirito, e la vecchia polizia e le vecchie leggi 
abusate contro la stampa. Veggiamo condanne senza tribunali, senza 
leggi, senza fatti. Veggiamo condanne contro le intenzioni. Condanne di 
polizia contro la stampa; condanne oscure contro la pubblicità. 

Deh! o Guglielmo, se tu rammenti que’ giorni dolorosi, e se non 
vuoi vederli tornare per te e per gli amici tuoi, unisciti a coloro che 
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coraggiosamente difendono i nostrì diritti riconquistati. Tu ne hai ob- 
bligo sacrosanto , più che tutti noi; poichè, oltre al: dovere comune 
verso la Patria, unio' hé‘hai di’ gratittidine verso quelli che per la tua 
liberazione misero a repentaglio la loro vita. 

Uniamoci tutti a chiedere al Governo, che faccia cessare questo 
ridicolo controsenso di applicare le leggi austriache del 4806 alle tras- 
gressioni della stampa nel 1848. A questa petizione aggiungiamo, l’al- 
tra, che il-Governo punisca gli abusi degl’ impiegati subalterni, ché con 
tali applicazioni Jo fanno apparire: altro dà -quello che è è sì contrario 
alla sua istituzione. 

Prendi tu, o Guglielmo, l’ iniziativa di queste petizioni ed ‘avrai 
pagato: il debito di gratitudine verso il Popolo, coll’assicurargli ! ‘eser- 
cizio d’ un .suo diritto. ‘Addio. 


è 


Ito, 
| Pacifico Valussi. 


Al GIOVANETTI. 


Hl dispiacere, che alcuno di voi provò per il timore, che i vostri ozii au- 
tunnali non fossero occupati in quegli esercizii, che vi educheranno in più guise 
a servire un giorno la Patria, che speriamo per gli sforzi comuni di tutti gli 
Italiani redenta ; quel dispiacere sia consolato da una buona notizia. 

Udiamo, che il Capo Battaglione della Guardia Civica ed istitutore Dome- 
nico Fabris intende procurare, ai più grandicelli delle scuole ed a tutti quegli 
altri giovani che ne hanno dai loro genitori il permesso, i modi di esercitar- 
si darante Vautunno. Si parla anche d’istituire un bersaglio appositamente per 
voi. L'esercizio dei corpi, Yordine, la disciplina, la giustezza nell’appuntare, la 
destrezza delle membra, gioveranno a formarvi uomini migliori che non po- 
temmo essere noi educati in tempi di schiavitù. i 

‘ Ricordatevi, che l’uomo è in tutta la sua vita quale sa fatsi nei primi an- 
ni della sua gioventù. Se volete essere una generazione libera, che faccia l’Ita- 
lia onorata in tutto il mondo, siate fin d’ora operosi, robusti, parchi, virtuosi. 

Questo, ch'è dovere di tutti gli uomini, è necessità suprema per gl’Italia- 
ni che vogliono redenta la Patria, per i Veneziani è obbligo d’ onore. Noi non 
vogliamo, che si dica e che si stampi in tanti luoghi d’Europa, che i Veneziani 
sono molli, effeminati, inetti alle abitudini operose dei Popoli liberi. Noi abbon- 
deremo di sforzi per provare, che quest’accusa è una menzogna. Ridesteremo 
in noi tutto il vigore de’ primi nostri antenati, e ripiglieremo le vie del mare, 
per fare un’altra volta onorata e ricca la maravigliosa nostra città. Andremo 
in questo a gara colle altre sorelle Italiane. 

Giovani Veneziani: all’ armi ! 


F. DauL’ Ongaro — G. Mopema — S. S. QLPER, 
P. Vatruss: — G. VoLto, Editori. 
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Soldati mandati via. Con che:verrebbesi a far' più severa la disciplina dei 
rimanenti, è il loro valore più puro; verrebbesi a ricreare la guardia 
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eittadina, che sente bisogno di vivere con nuovi capi, che vuol vivere dad- 
‘ dovero. 

Chiedete disciplina, risparmi, raccoglimento, generosità, vigilanza: 
additate gli errori, additate gli erranti. Sempre lo. faceste senz’animosità, 
senz'ingiurie: ora vi prego lo facciate senza celie, e con austero ma non 
dubitabile affetto. 'ogliete ogni pretesto a chicchessia di volere inceppata 
Ja libera stampa, che, ascoltata, può sola salvare i governanti; non curata 
o impedita, moltiplicherebbe i pericoli. Quello che dico a voi, dico a tutti. 
Lo dico per amore d’Italia; e rompo il silenzio-malgrado mio, rassegnato 
a un de'dolori pi crudeli che possa cuor d’uomo patire, il dolore dell’es- 
sere franteso. fo consento con tutti coloro che amano senza vanità nè 
cupidigia le nobili cose; ma le fazioni fuggo, le consorterie non amo: io 
son solo. Nolo nella mia stanza, come già nella carcere; solo nella carce- 
re, come nel ministero: e il modo com?io uscii di quello per sempre, lo 
dice abbastanza. lo non crédevo che i iniei dolorosi presentimenti s’ a- 
vessero ad avverare sì tosto; certo non lo bramavo. Dell’ Italia però non 
dispero, purchè ciascuna parte di lei voglia fare da sè ogni sua possa: 
dell’ Italia non dispero, purchè sappia essere riconoscente. Ma s° ella im- 
preca al nome di Dio, la maledizione è sovr’ essa. ine n 

ea N. TOMMASEO. 
IL PUDORE POLITICO. 


Quando l’uustriaco era fra noi, e pareva dovesse correre lungo 
tempo prima che l'Italia avesse a scuoterne il giogo, i veri Italiani si 
guardarono sempre dall’ aspirare ai di lui favori, come da un delitto 
contro la Patria. 

Alcuni abborrivano, non solo dai favori, dalle amicizie, dalle pa- 
rentele, ma fino da ogni comunione, da ogni contatto con essi. Luodia- 
mo questi cittadini intemerati, che protestarono con ogni atto della lo- 
ro vità contro la straniera Lirannide. 

‘ Altri, sebbene fosse stato meglio per essi il cercare la loro sus- 
sistenza nell’ industria privata, assunsero officit pubblici, nei quali però 
non aveano necessità di esser vili. Se seppero, mantenere sempre lt 
loro dignità, e se furono pronti a rinùnciàre al loro impiego, al primo 
momento che si avesse richiesto da loro una viltà, moi non avremo 
nulla da dire contro questa gente onesta. Forse anzi sarà dovuto ad 
essi, che certe cose non andassero, nell’ pitima rovina. 

Ma ci furono di coloro, ‘che servirono direttamente gli austriaci, 
in uffici, che uomini onesti non accettano dall’oppressore. Li servi- 
rono rendendosi scientemente strumento della loro tirannide contro l'1- 
talia nostra ; s'insozzarono di quelli ch’ essi chiamavano onori ; ricevet- 
tero titoli, decorazioni ed il prezzo della viltà loro ; assunsero amicizie 
e parentele collo straniero. A codesti la generosità del Popolo perdona. 
Ei si degna di dimenticarli, purchè sappiano farsi dimenticare col vi- 
vere silenziosi, ritirati e fuori della vita pubblica. 

Siccome fra questa gente, complice della straniera tirannide, ve 
ne può essere qualibziuso di meno reo, per avere agito piuttosto con 
shadata noncuranza della povera Patria, che con proposito deliberato 
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di trarre profitto dallè misetiè sue, la generosità del'Popolo può es ten- 
dersi fino alla riabilitazione di questi infelici quando sl tempo abbia 
fatto dimenticare molte cose. | 

Il Principio cristiano ammette la rigenerazione delle anime col 
pentimento e col battesimo delle opere buone. Ed il Popolo cristiano 
a tale rinnovamento ci crede ed è sempre disposto a perdonare. Esso 
ammette nella società degli onesti anche le donne che condussero mala 
vita, quando coi fatti mostrino di essere tornate alla virtù. Ma se una 
di quelle disgraziate, con faccia altera, e vestita ancora del frutto delle 
sue dissolutezze, si mostrasse in pubblico fra le vergini e le mogli o- 
neste,, come fosse una .di loro. il Popolo a ragione griderebbe allo 
scandalo. ' 

Così, se coloro che furono in qualunque modo infetti dalla peste 
austriaca, e cogli austriaci convissero e mangiarono e bevettero, con 
essi s' imparentarono, e parteciparono per tanti anni alle rapine di cui 
afflissero la Patria; se, invece di ritrarsi dalla, vita pubblica, di tenersi 
nell’ oscurità, di farsi dimenticare e d’ incominciare nelle lagrime e nel- 
l’operosità una vila nuova, ostentano sentimenti in perfetta contraddi- 
zione colla loro vita anteriore, brigano per i primi posti, calunniano la 
nostra rivoluzione mostrando parteciparvi. noi abbiamo diritto di dis- 
prezzarli viemmaggiormente. 

Di codesti uomini, in momenti così pericolosi, non si deve fidar- 
si. Il governo ha dovere di allontanarli da ogni posto d’impor- 
tanza: tutti i cittadini hanno dovere di sorvegliarli giorno e notte, 
perchè non tradiscano la Patria. i 

Per divenire galantuomini cotestoro bisogna che abbiano almeno 
una virtù, il pudore politico, senza di cui non possono sfuggire il so- 
‘spetto di voler tradire la Patria, come fecero dei loro antichi padroni 
abbandonandoli. 

Il sospetto verso tali svergognati non è offesa per parte de’ buoni 
cittadini, ma è dovere. Per avere diritto alla nostra compassione, alla 
nostra tolleranza, che noi non negheremo mai ad alcun pentito, biso- 
na ch' essi si rifacciano nella solitudine. 

Lungi dall’ accusare mai personalmente alcuno, noi invitiamo però 
ad un esame di coscienza tutti quelli che potessero venir compresi 
nella categoria indicata. Ne essi avranno il pudore politico , ‘nessuno 
getterà loro contro la pietra, pensando, che stiamo tutti rei del peccato 
di Ommissione, poichè il dominio austriaco in Italia potè prender pie- 
de e durar tanti anni. 


. 


CORRISPONDENZA DEL #ATTI E PAROLE. 


Seguitiamo a ricevere molte lettere, quali con utili suggerimenti per il bene 
della Patria, quali con reclami contro qualche atto arbitrario o sconvenevole, qua- 
li con manifestazioni di simpatia per le verità opportunamente dette. 

Noi ringraziamo tutti; i primi, perchè fra i diversi modi di aiutare la Patria 
è il consiglio ; i secondi, perchè la cognizione degli atti arbitrarii o nocevoli al 
comun bene ne impedisce il rinnovamento; gli ultimi, perchè, sebbene la coscien- 
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za. imponga di.dire certe verità-quand’anche si fosse soli, val meglio. essere’ d’ac- 
ne n molti. 

A quelli che reclamano per fatti personali dobbiamo avvertire due cose. L' una 
si è, che spesse volte da molti fatti (od anche da un fatto di pérsonalità di tanta 
rilevanza, che da esso possa venir compromessa la salute della. Patria) noi desu- 
miamo principii e soggetto di articoli generali. Così il fatto particolare si genera, 
lizza, né vierie più ad interessare soltanto l’individuale personalità del, reclamante, 
ma Vassocia l'interesse de’ cittadini, a cui sta a cuore la salvezza della Patria, che 
può da quel fatto venir compromessa. Così infatti formasi l’opinione pubblica, del- 
la quale il giornalismo deve won solo essere interprete, ma il retto propagatore. 
Allora, forte dell’opinione pubblica, il reclamante può valersi del diritto di petizio- 
ne per il suo caso individuale. L'altra cosa, che domandiamo, si è che quando i 
eorrispondenti ci parlano di fatti particolari, ci pongano il loro nome. La respon- 
sabilità delle opinioni èd azioni nostre la vogliamo tutta intera; ma non possiamo 
assumerla per quelli che non conosciamo. Poi, al governo non faremo mai un’oppo- 
sizione meschinà e di personalità. La opposizione nostra (seppure è opposizione o 
non piuttosto sostegno per operare la salute della Patria) non può versare che sulle 
cose d’importanza. Certò, che nei paesi dove l'esercizio della libera stampa è in- 
teso da un pezzo dai governanti, dai giornalisti e dai lettori, si usa raccogliere, 
nei fogli dell’Opposizione, ogni fatto particolare, vero o presunto tale, di cui si 
domanda ragione al governo, il quale si giustifica ne’ suoi giornali. Ma da una 
parte, le cose sono troppe gravi adesso, percliè noi vogliamo imbarazzare il gover- 
no, costringendolo ad occuparsi di fatti personali ; dalPaltra il modo con cui pil go- 
verno procede nelle cose della stampa, mostra ch’ esso è ancora poco esercitato in 
siffatte cose, e che non ebbe ancora il tempo d’istruirsi di quanto si usa nei paesi 
liberi, Chi scrive, dovette per ufficio suo leggere molti anni a centinaia i fogli in- 
glesi, francesi, belgici, tedeschi, spagnuoli, americani ec. e sa fin dove nei paesi 
liberi si può andare nell’opposizione; ma appunto per questo pensa, che qui, dove 
non tutti intendono la Libertà, la stampa deve insegnare la dignità ai governanti 
e dare l’intonazione a certi lettori, che badano alle personalità quando si tratta del. 
la salute della Patria. 

Speriamo, che la ragione del dover agire a questo modo sia intesa da tatti i 


nostri corrispondenti noti ed ignoti. Successivamente daremo il sunto delle ultime 
corrispondenze. È 


NOTIZIE. 


Carlo Alberto e I° esercito piemontese non si scoraggiano. —. Genova vuol 
far partire per 1° esercito tutta la Guardia Nazionale, e Milano del pari. A_Mi- 
lino intendono, che noi hon dobbiamo essere venduti dalla diplomazia. Roma 
Si spera che si risvegli. Ferrara, Bologna, Ravenna e Forlì mandarono deputa- 
zioni per codesto. Bologna domanda, che una Commissione esamini come si spen- 
de il denaro pubblico, e che tutte le paghe, civili e militari, si riducano al mi- 
nimo possibile. — Tutti codesti sono esempii, che Venezia deve imitare. 
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- FATTI E PAROLE. 
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AI, GOVERNO, ALLA CIVICA, ALLA MILIZIA, A TUTTI! 


Fin dal primo giorno che imprendemmo a pubblicare il nostro fo- 
lietto noi giurammo a noi stessi che mai, ove avessimo creduto esservi 
interessato o l’onore o il bene del paese, mai non avremmo nè taciuta nè 
inorpellata la verità ; ma l avremmo predicata sempre e a chiunque, 
ogni volta che ne fosse sembrato poterne risultare un utile pubblico 
o evitarsi un pubblico danno. Estranei egualmente da ogni avversio- 
ne personale e da ogni spirito di partito, il pensiero che ci guidò 
sempre e che diresse 1 nostri scritti fu quello di servire, del meglio che 
per noi sì poteva, a questa nostra Patria, o svelando senza nessun ri- 
guardo tutto che avrebbe potuto nuocerle, o proponendo cose che a noi 
sembravano tornarle di giovamento ; — e questo coraggio, di cui con 
orgoglio diciamo a noi,stessi di aver finora fatto prova, non° verrà meno 
in noi ora che più imperiosamente è richiesto dalle circostanze. La 
nostra parola continuerà franca, diritta, leale; e tanto più quanto ogni 
reticenza potrebbe lasciar aperta la via a conseguenze gravissime. 

La guerra ingrossa da ogni parte, o signori: ingrossa con fatti po- 
co a noi favorevoli. Quello che un equivoco Bulléttino uffiziale poteva 
lasciar credere una vittoria, si convertì invece in una sconfitta toccata 
dalle armi nostre. Questa nuova produsse a Milano l’ effetto che tutti si 
svegliarono a nuova vita: speriamo che avverrà altrettanto a Venezia; — 
e perciò lo dictamo. È se il Governo avesse bene compresa la sua situa- 
zione, com’egli non era che l’ Amministratore degli affari della Famiglia, 
ed avesse manifestato sempre alla Famiglia la verità tutta intera sugli 
affari suoi, buoni o tristi, oh le cose nostre nou sarebbero così cadute, 
perchè il 22 marzo non sarebbe un’ epoca lontana da noi dieci secoli co- 
me ora è. 

Ma ciò che non si è fatto, si può e si deve fare, e si farà. 11 Popolo 
che colle sue braccia a Milano, e colla sola sua imponente attitudine a 
Verîezia scacciò lo straniero, il Popolo si risveglierà ancora alla vita eroi- 
ca, potente del 22 marzo, e lo ricaccerà ancora, e lo sterminerà sotto il 
peso delle sue masse; — e il Popolo solo può far questo. 

Ma perchè il Popolo compia lieto e volonteroso tutt’ i sagrifizii 
che a lui la gravità dei tempi domandano, condizione prima, essenziale 
si è, che egli possa avere tutta tutta la confidenza negli uomini che 
gli stanno alla testa; è d’ uopo ch’ egli abbia certezza, che coloro che 
devon condurre le cose in tanta gravità di tempi, sien uomini al dis- 
sopra della gravità delle cose. Il Popolo, buono sempre e pieno di cuu- 
re, non si ristette mai da nessun sagrifizio, quando quelli che glielo 
chiedevano aveanò il suo a more e la sua confidenza. 

Ora per sostenere l’ ul to di altissime circostanze, gli è duopo ado- 
perare di grandi mezzi. Si tratta non solo della nostra dignità, ma della 
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‘nostra esistenza. Il tempo delle mezze misure è edev’ esser finito. Nella 
quistione di vita e di morte che si agita dintorno a noi e per noi, ogni 
misura che non fosse pronta, intera, decisiva, sarebbe mortale. Ma ogni 
misura sarà sempre inceppata, se gli uomini che la propongono e che de- 

vono porla ad esecuzione, non hanno la piena confidenza del Popolo. 
erciò alziamo coraggiosi la nostra parola, e facendo appello alla co- 
scienza di tutti, diciamo a tutti altamente in nome del Popolo: Uomini 
che siete in posto o nell’ alto al potere, Membri del Governo, Ufficiali 
della Civica, Ufficiali della Milizia! Ponete nente alla situazione in cui 
siamo! Chiunque di voi non si sente |’ animo pari alle circostanze, chiun- 
que di voi si sente o dubita di essere minore del grado che occupa, si ri- 
Uri ; — si ritiri prima che il Popolo, intesa la necessità che tutt’ i posti 
sieno occupati da chi può veramente occuparli, non provegga da sè! Noi 
er ora facciamo appello solo alla vostra coscienza. Pensate alla Patria 
in pericolo, e che delitto sia il non far tacere a quella parola tremen- 
da tutte le private ambizioni! Pensate inoltre qual immensa responsabi- 
lità vi assumete, e come il Paese e la Storia vi domanderanno stretto 

conto di ogni vostra azione! i 
Membri del Governo, Ufficiali della Civica, Ufficiali della Milizia, 
voi tuiti che-siete alla testa degli altri! se in voi sentite sicurezza pa- 
ri alla gravità delle cose, restateci; — ma se il grado che occupate 
sentite a voi superiore, ritiratevi tosto per dar luogo ad uomini più 
energici, più risoluti di voi. Per ora facciamo appello soltanto alla vo- 

stra coscienza : Pensate alla Patria in pericolo ! 


. CIVICA, ALL'ERTA! 

Presto, presto all’istituzione del provvido. Comitato proposto ! Non 
c'è tempo da perdere. Ogni Capitano raccolga tosto, dentr’oggi, la sua 
Compagnia , e tosto si passi all'elezione dei due deputati per la for- 
mazione del Comitato. 

E tempo che la Civica, compresa la sua importanza e Y' altezza 
della propria missione, è tempo ch’ ella spieghi tutta Ja sua forza e la 
sua imponenza; — e la spieghi da sè. Domani mattina potrebbe già 
essere istituito il Comitato divenuto ora necessario, indispensabile ; es- 
sersi già raccolto, aver eletto il suo presidente e i suoi segretarii, ed 
essersi messo in comunicazione col Governo. 

Da brava, generosa Guardia Civica! Prontezza e solerzia! — Faî- 
ciam tatti il nostro dovere, e Dio ci aiuterà, e tutto, andrà bene! 

Viva la Civica! 
DOVE NON SON UOMINI, PROCURA ESSERLO TU. 

Dove non son uomini, procura esserlo tu. Così disse Gamaliefe, un saggio 
dottore ebreo. 

Questa sentenza potrebbe valere anche per il caso nostro. Pur troppo la 
schiavitù in cui per tanti anni ci tenne Vaustriaco, di uomini interi che ave- 
vamo potuto essere, ci ha fatti mezzi uomini. Pur troppo in questi momenti 
in ‘cui Ja Patria ha bisogno della cooperazione di tatti, mancano gli uomini ve- 
ri, ‘che sappiano trovare gli utili spedienti. Noi udiamo ora qutsto, ora quello 
lamentare, che non ci è un uomo, o nel governo, o nell’ amministrazione, 0 
nella Guardia civica, o nell’armata, od in qualunque luogo dove occorre. 
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Ma, invece ii lagnarci della mancanza d'uomini, ‘'hon sarebbe ‘méglio fa+ 
re secondo il detto di Gamaliele, e procurare d’esserlo noi ? 

In qualunque iuogo noi siamo collocati, se sappiamo farla da uomini pò- 
tremo contribuire al salvamento della Patria. 

Quello che non sa fare il ministro faccia il segretario, e, se questo non va- 
lc meglio di lui, si accinga a farlo chiunque è in caso di conoscere i di lui erròri. 

Nei paesi liberi, quando i governanti non sanno governare, governano di 
fatto quelli che nelle Assemblee suggeriscono le cose più opportune. E se le As- 
semblec non sono meglio dei governanti medesimi, lo fanno quegli scrittori 
che espongono colla libera stampa al Popolo le idee migliori da applicarsi. 

Dillo oggi, dillo domani, dillo per molti giorni, e juando il maggior nu- 
mero è persuaso le cose si fanno. 

Cosi quelli, che si lagnano che la Guardia Civica è disarmata, e poco e- 
sercitata, comprinsi le armi e si uniscano ad esercitarsi. L'esempio di alcuno 
trarrà dietro loro anche gli altri, finchè saranno strascinati all’operare anche i 
poco volonterosi e gl’inetti. 

Altrettanto si dica d’ogni provvedimento che adesso occorra. La prima cri- 
tica dei provvedimenti che non sì approvano, o dell’inerzia altrui, è quella di pro- 
porre e di mettere in atto le cose che si credono utili. Ognuno procuri di es- 
ser momo ; e nel’emulazione del ben fare i Migliori verranno a galla, gli nò- 
mini interi si manifesteranno. Manifestati che sieno una volta coi fatti, il Popolo 
li vorrà alla testa delle cose e queste andranno meglio. 


CORRISPONDENZA DEL ZATTI E PAROLE. 


Un amico della Patria ci fa molte utili osservazioni in una sua lettera, al- 
cune delle quali però non possiamo pubblicare, per non manifestare segreti di 
suerra al nemico. 

Impegniamo l’onorevole cittadino a far conoscere le sue vedute ed osser- 
vazioni a chi presiede alle cose della guerra, stimolandoli all’ energia e, non al 
coraggio della paura e «lella pigrizia che impedisce di fare, ma ai coraggio ve- 
ro. che accetta riconoscente e rispettoso i consigli degli onesti, non credendo 
all’ infallibilità propria, com’ era austriaca abitudine. 

Nella lettera si parla delle saline e delle cose da farsi per preservarle. Poi 
dell’utilità di mandare nel Forte di Mazzorbo alcuni istrottori per insegnare ai 
corpi di Guardia Civica, da mandarvisi. il maneggio del cannone. Altrove r acco-. 
manda la pronta formazione di un corpo stabile di cannonieri nella Gnardia 
fivica medesima. Se a codesto si è pensato già fin da principio in altre pro- 
vincie d’Italia, che aveano armi proprie, tanto più fo si doveva fare a Venezia, 
che si riscuoteva dal giogo straniero. Ciò che non si è fatto, si faccia subito. 
La pigrizia e V ignoranza di alcuni non deve tornare 4 vergogna di tutti ed a 
pregiudizio della Patria. Chi guarda un poco all’avvenire e nòn si adagia nelle 
abitudini del passato, cioè della tirannide, che fin ieri opprimeva fitta V Italia, ‘ 
vedrà subito, che le future milizie, autrici e custodi della libertà ed iadipen- 
denza, saranno tutte basate sulle armì cittadine. Venezia deve dunque avere la 
sua artiglieria civica. 

La lettera sì meraviglia a ragione, che si trascuri tuttavia, in modo inde- 
gno d’ nomini che dovrebbero essere operosi alla libertà, la Guardia Civica, e 
che non si abbia pensato fin da principio, che per armarla il miglior, mezzo. è 
quello d’ imporre ad ogni Guardia civica di comprarsi il suo fucile. È da spe- 
rarsi, che avendo il Governo aderito a formare una commissione nella Guardia 
stessa, questa provveda a tale inconveniente ed agli altri moltissimi che meno- 
marono la potenza morale di questa santa istituzione, per colpa di alcuni inetti. 
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Un’ altra lettera, narrando il malinteso tentativo di scaricare la Guardia 
Civica di alcuni suoi offizii, per aggravarne i militi che vennero a combattere 
in queste parti la guerra nazionale, e la protesta, che la Guardia fece al go- 
verno per tale abuso , comandato dai capi contro alle anteriori disposizioni 
circa alla Guardia Civica, e contro ai diritti suoi, desidera che di questo caso 
si faccia pubblica menzione, perchè gli abusi non si rinnovino. Ci dispensiamo 
dalla estesa narrazione del fatto avvenuto il 22 luglio scorso; ma vediamo 
appunto anche in questo caso la necessità, che i governi novizii nella libertà 
sieno ‘sussidiati dai liberi consigli della stampa. 


Un’ altra lettera chiede, che si domandi spiegazione al Governo sul fatto 
dell’ inviato che si mandò in Francia con una forte somma in cedole di banco 
austriache, per la compra di fucili ad uso della Guardia Civica, fucili che non 
vennero mai. Questa domanda, se è appoggiata a fatti reali, ha diritto alla spie- 
gazione richiesta da un Governo, su cui pesa tutta la responsabilità di questi 
difficilissimi momenti, c che quindi (per isgravarsene in parte alureno) deve sen- 
lire necessità di render conto spessissimo al Popolo del suo operato. 


Un’ altra lettera chiede appunto, che il Governo si degni finalmente di pa- 
lesare al pubblico come i suoi membri si sono. divise le attribuzioni, perchè si 
sappia a chi chieder conto degli atti ch’ esso fa. La fiducia richiede pubblicità. 
Chi non rende pubblico il suo operato non merita fiducia. I Governi nazio- 
nali e liberi si appoggiano sulla costante controlleria. 


Un’ altra lettera domanda conto al governo di certe nomine inopportunis- 
sime di atcuni consiglieri d'Appello. Se il fatto è vero, è molto strano. Non è 
questo il momento di creare cariche inutili. 


I cittadini, “elié “offrono al Governo |’ occasione di spiegare questi ed altri 
suoi atti, rendono servigio alla Patria ed a lui. Seguiteremo il sunto delle no- 


stre corrispondenze. 
| NOTIZIE. 


A Firenze vi fu una dimostrazione popolare, per chiedere maggiore energia 
al Governo. La Camera dei Deputati vota d’ urgenza la formazione d’ un corpo di 
10,000 uomini. —. A Roma Pio IX confermò Mamiani con poteri di concorrere 
alla guerra d’indipendenza con quell’ energia, che le popolazioni di tutto lo stato 
vogliono dal Governo. — A Milano tutti i giornali incitano il Governo ad usare 
maggiore energia, ed a non lasciare aì Piemontesi soli il peso della guerra na- 
zionale. Lettere da quella città, in data del 4.° agosto, assicurano, che gli austria 
ci credendo sorprendere un corpo di Piemontesi in rotta furono sorpresi e fatti 
prigionieri più di 2000. Vorremmo sperarlo. Però a Milano, dove alla nostra ina- 
zione si dava colpa del soccorso potuto recare da Welden a Radetzky, correva 
anche la voce stranissima, che fepe avesse occupato Padova e Vicenza!!! — 
Dicesi, che Litta voglia ‘arruolare , a sue spese, 6000 Svizzeri. — A Milano 
si mobilizza la Guardia Civica; a Venezia che cosa si fa? __ A Torino si 
pensa a mandare ai confini la Guardia nazionale mobilizzata: a Venezia che 
cosa si fa? -— A Venezia si moltiplicano i decreti. — Nel nuovo ministero a Torino 
entra il membro del Governo provvisorio di Venezia Paleocapa. 
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GUERRA INSURREZIONALE. 


Il Garibaldi a Milano ha già proclamata’ la guerra insurrezionale : 
egli ha innalzato una gran bandiera, e intorno ad essa ha chiamato tutta 
la gioventù dell’ Italia. Udiamo che il Pepe abbia anch’ egli pensato di 
attivare siffatta guerra, e di lanciare delle guerriglie sui paesi del Veneto. 

Sia lodato iddio, che finalmente è serpeggiato nelle masse, fino ad 
arrivare ai Capi, questo pensiero, che la guerra d’ insurrezione è |’ unica 
valevole a cacciar lo straniero da un paese che vuol rendersi indipenden- 
te. Andrà bene senza fallo che nel paese esista ein nucleo d’ esercito che 
possa opporsi al nemico dov'è addensato in massa compatta. Ma il voler 
fare di tutti i volontarii della Rivoluzione un esercito ben organizzato, 
regolare, disciplinato da muovere contro quello del nemico, è pensiero 
che ha guastato in gran parte i primordii della nostra levata. Nelle rivo- 
luzioni il grand’ elemento che va computato soprattutto, gli è il tempo: 
perduto l’ istante, bene spesso una rivoluzione è perduta. fl nemico può 
affiatarsi di nuovo, lavorare con P arte vecchia sull’ inesperienza e sul- 
entusiasmo della rivolta che va rallr'eddandosi intanto. E le nuove re- 
clute potranno poi essere così organizzate e disciplinate da reggere con- 
tro vecchi soldati che fl abitudine e la tradizione della disciplina fa scat- 
tare siccome molle di meccanismo, fa muovere siccome linee matemati- 
che sopra una carta, o come pezzi d’ uno scacchiere nei quali la varia 
forma destina il movimento diverso ? Alla disciplina non si può opporre 
che V entusiasmo. L’ organizzazione il raffredda, sprecando tempo e de- 
nari di cui le rivoluzioni hanno tanto bisogno. Al soldato della Rivolu- 
zione non deve bisognare montura: deve bastare un berretto con distin- 
tivo, un fucile, una sciabola, una giberna ed un sacco. E con queste cose 
deve ei lanciarsi leggiero intorno ai capi che alzano le bandiere delle 
guerriglie, La guerriglia può beriissimo venire attivata nel Veneto. Quan- 
tunque non v' abbiano boschi frequenti, nè continue montagne, pur la 
coltivazione de’ campi è da noi così lussureggiante di alberi, di siepi, di 
macchie, è così serpeggiata da irrigazioni, che i bersaglieri della guerri- 
glia possono bene svolgere la lor valentia sopra un terreno, dove per lo 
contrario la cavalleria d’ un esercito non può muoversi che sulle strade 
postali e la fanteria non può spiegarsi in plutoni compatti. 

Bella la vita del guerrigliero! co’ suoi patimenti rimunerati da 
inaspettati bottini, con l' incertezza del domani e dell’ oggi, con gli av- 
venturosi suoi rischi. Belle le notti vegliate col moschetto e con l’ oe- 
chio appostato traverso il frondeggio degli alberi. Belli i tardi riposi 
del mezzodì nel cortile d’ una cascina 0 sotto una roccia. Belle le lun- 
ghe marcie, e l attaccare qualche branco spicciolato d’esercito, le van- 
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guardie, le retroguardie. Rella la fuga ordinata ad un fischio al soprav- 
venire del grosso dell’ inimico. Bello, per ordine del Capo, travestirsi 
da contadino, da postiglione per ispiare le posizioni avversarie, o per 
recare un falso avviso al nemico, che lo conduca ad un movimento ad 
un passo dove l imboscata l attende. Bello il sorprenderlo  mentr ei 
requisisce vettovaglie © bestiami, negl’ isolati villaggi, e predargli la 
preda. Bello il minare le strade ed i ponti ed aspettare con la miccia 
accesa If passaggio delle orde nemiche. Bello l' aprire le chiaviche, al- 
lagare i passi, o sommergerle. Bello P interrompere le corrispondenze, 
I’ arrestar le staffette, far saltare in aria i telegrafi. Bello perfino l am- 
morbare le cantine dei poveri casolari per cui deve passare il nemico. 
Bello il sollevare le popolazioni d’ improvviso dove sia stato lasciato 
poco forte presidio. Bello, |’ amicarsi, l armare e Vagguerrir tutta la 
contadinanza stanca di: tante vessazioni, e d'ogni famigliuola far un 
drappello, d’ ogni muro sforacchiato un fortino. 

Belli insomma tutti quei mezzi che la strategia della guerriglia sa 
immaginare e mettere 1) opera per lormentare un esercito regolare, e 
pala LaFiLe vulcanico il terreno che preme. sino a desiderare d’ abban- 
donarlo. 


’ 


I DIRITTO DI PETIZIONE. 


Il diritto di petizione; cioè il diritto di far sentire i proprii bisogni, lo 
abbiamo dalla natura. Il bambino, prima che gli sia sciolta la lingua alla pa- 
rola, lo esercita col pianto. Col pianto egli domanda alla madre, che dal suo 
seno gli dia il vital nutrimento. 

Nel Vangelo il diritto di petizione viene più volte dalla Religione conse 
crato. Vi si dice: Chiedete e vi. sarà dato. Si raccomanda di picchiare e ripic- 
chiare con perseveranza. Si dice, che il Signore vi sarà laddove alcuni sì ra- 
dunano in nome suo. Si porta il fatto della donna samaritana, la quale colla 
sua insistenza e perseveranza del chiedere ottenne dal Signore la grazia. 1° Ora 
zione insegnataci dal Signore medesimo, la Chiesa la suole dividere in selle pe- 
tizioni, che noi presentiamo ogni giorno al Padre nostro. 

L’ austria e tutti i governi che le somigliano al diritto di pelizione sono 
contrarii. L’ austria snaturata avrebbe soffocato il bambino, perchè il suo pianto 
non fosse udito dalla madre. perchè non avesse commosso le genti pietose. 

L’ austria irreligiosa proibiva severamente ciò che la Religione. ciò che Dio 
e la sua Chiesa ci comandano. ‘ 

‘ Senza il diritto di riunirsi, senza quello di domandare, senza ‘quello della 
stampa e senza le Guardie Civiche, ‘arme del Popolo, essa si credeva secura nel 
suo despotismo ; credeva di aver soffocato per sempre tutte le voci chiedenti 
giustîzia. Muti noi per forza, cieca e sorda volontaria lei, V'austria credeva d' im- 
pedire, colla polizia e colle baionette, che la voce del Popolo s° inalzasse fino 
a Dio. sia 

Sciagurata, stolta, empia ! Una petizione fu quella che preparò la di lei 
caduta, che sarà certa se noi vogliamo. Sorsero poche voci a chiedere giuste 
riforme. L’austria, a cui Dio aveva indurito il cuore come a Faraone, chiamò 
pazzi i pefenti; ma la voce del Popolo plaudente si uni a quella dei pochi chie 
denti giustizia. e quella voce fu tremenda come quella del tuono Sorse qual. 
che altro, c domandò aperta colla stampa la via di far conoscere i disogn 
della Patria. Si rispose col carcere. Ma Dio puniva VP austria cd il ramingo su 
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imperatore colle rivoldizioni di Vienna, di Venezia, di Milano; ed i pazzi, i car- 
cerati di ieri furono gli eletti del Popolo a rappresentarlo. . - 

Ma se il diritto di petizione non si potesse esercitare altrimenti. che colle 
rivoluzioni, converrebbe ricominciare il giuoco ogni altro di. Ed i Popoli, per 
non avere questa dura necessità, vogliono appunto consecrati i loro diritti di 
petizione, di stampa libera, di riunione, di armi cittadine e di popolare rap- 
presentanza. l 

L’ esercizio pieno e libero del diritto di pelizione è appunto quello, che 
impedisce (unitamente agli altri diritti) i tumulti, le sollevazioni, le subitanee 
rivoluzioni. 

Se i governanti non vedono ‘e non provvedono ai bisogni del P apolo ; ; se 
impoltroniscono e lasciano andare a male le cose; se vegliano sui proprii in- 
teressi, invece che su quelli della Patria, i buoni cittadini, che vedono il me- 
glio, si uniscono e domandano colle petizioni da loro soscritte e colla stampa 
gli utili provvedimenti. 

Se le petizioni, anche di pochi, contengono il pensiero e la vera espres- 
sione del bisogno dei molti ; se opinione pubblica, formatasi nella libera di- 
scussione della stampa, è'd’ accordo don quelle petizioni, esse contengono i de- 
siderii e la volontà del Popolo, che, per la salute sua, si fa valere. 

O’ Connell, quel grande irlandese, che fu 1 ammirazione e la speranza di 
intti i Popoli oppressi, rattenne il suo Popolo, chiedente- invano da, tanti anni 
giustizia, col riunirlo e col presentare le suc petizioni al Parlamento inglese, 
il quale dovette finalmente rendere ragione ai cattolici d’ Irlanda, che doman- 
davano | uguaglianza politica con i profestanti. Cobden ce la famosa sua Lega, 
a forza di riunioni e di petizioni instancabilmente presentate al Parlamento, 
ottennero il pane a buon mercato, senza che nascesse il minimo disordine. 

Noi adunque tutti, che amiamo la Patria e ! ordine vero , la vera tran- 
quillità, non la quiete del sepolero, che 1 austria voleva intorno a sè, noi dob- 
biamo far uso sempre dei nostri diritti, e segnatamente di quello di petizione. 

I governanti, qualunque essi sieno, hanno necessità degli utili suggerimenti 
e dell'appoggio dei buoni cittadini ; e questi hanno dovere di far loro conoscere 
ciò che giova alla Patria, Ù i 

ì esercizio di questi doveri e diritti educa il Popolo alla vera liberià ed 
allontana il pericolo dell’ austriaca schiavità. 


LA GUARDIA CIVICA. 


La Gazzetta del Governo ne fa sapere, che Radetzky avea proposto a Carlo 
Alberto |’ allontanamento da Venezia delle forze sarde di terra e di mare, come 
condizione dell’ armistizio domandato. Carlo Alberto rifiutò quest’ indegna pro- 
posta. 

Ma questo fatto basta a mostrarci, che potrebbe nascere il caso in cui Vene- 
zia, per difendersi, fosse ridotta alle sue proprie forze. 

Chi dicesse non bastare i cittadini di Venezia a difendere la loro città, per 
tanti secoli inespugnabile, ci caricherebbe di tanto obbrobrio, che noi andremmo 
svergognati per Lutto il mondo. 

Ma perchè i cittadini possano difendere Venezia in ogni caso, bisogna che 
essi sieno armati ed agguerriti. 

Chi opera ad armare, agguerrire ed afforzare la Guardia civica, vuol salva la 
Patria; chi fa il contrario, o non fa nulla, la tradisce. Chi sospetta la Gaardia civica 
ed intende a indebolirla, è nemico della Liberta e della Patria. 

Per vedere queste cose non e’ è bisogno di molte dimostrazioni. Gli amici 
della Patria e della Libertà sanno in qual modo possono mostrarsi tali. 
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2 FIDUCIA E DIFFIDENZA. 


Mostriamo fiducia in quelli che hanno fiducia nel Popolo. Diffidiamo di colo- 
ro, che d’ esso diffidano. 

Fidiamoci di chi ha un passato: senza macchie. Sorvegliamo di continuo, e 
con mille occhi, coloro che avendo fin ieri pensato più a sè, che alla Patria, ora 
vorrebbero, che tutti si abbandonassero ad essi ciecamente. 

Chi sfugge la controlleria della stampa, e la vorrebbe tolta, sotto pretesto 
che in questi momenti può inceppare l’ azione del Governo, se non è traditore 
d’ intenzione, tradisce di fatto la Patria. 

Non si può fidarsi di chi ama di agire nelle tenebre. 

Se l’austria tornasse a Venezia ( cosa impossibile, se nui voyliamo ) ci vor- 
rebbe più che mezza Europa a snidarnela. Perchè non forni, bisogna che tutto 
il Popolo sì tenga all'erta! 

I PARTITI 

Chi parla adesso di partiti fra noi, è nemico alla Patria. Nemici alla Patria 
seno quelli che perdono il tempo in accuse contro i partili. 

Il partito da prendersi è ora uno solo,: difendere con tutte le forze lu Patria 
ed offendere il nemico d'Italia. 

I suscitatori d’ una classe di cittadini contro |’ altra non sono quelli che vo- 
gliono efficacemente difesa la Patria. Coloro verrebbero a patti col nemico, pintto- 
sto che dar tuegua alle ciancie. 

G Italiani veri si dimostrano all’ energia dell’ azione ‘ed alla prontezza dei 
sacrifizii. Quei miserabili, che ora contendono d’impieghi con turpe avidità, accet- 
terebbero impieghi anche dall’ austriaco. Sorvegliamoli 


I GIOVANI SEMINARISTI. 


La gioventù, che si educa nel Seminario alla Salute, senti anch’ essa il danno 
della vita sedentaria, a cui 1 austriaco voleva educati i nostri giovani, perché 
fossero deboli del pari i gorpi e gli spiriti. 

Anche quella gioventù accolse volonterosa | occasione di esercitarsi nelle ar- 
mi; ed ora, per tema d’ impoltronire durante le vacanze, molti si unirono onde 
continuare gli esercizii col loro istruttore sig. Da Riva, che tornato nel suo paese 
per questo, ricava da ciò anche il suo sostentamento. 

Siamo certi, che i genitori di tutti que’ giovani vorranno che i figli loro si 
uniscano ai compagni, sapendo che l° esercizio preserva la gioventù da molti di 
que’vizii fisici e morali, che invadono troppo spesso Je comunità. 

Quegli esercizii non gioveranno soltanto ai corpi, ma avvezzeranno gli sco- 
lari all’ ordine, alla disciplina, alla benevolenza reciproca, e li faranno capaci di 


molte civili virtù. 
NOTIZIE. 


Il nuovo Comitato di difesa di Milano, lungi dall’imitare le lentezze del Go- 
verno, mostra una grande operosità nel provvedere alla sicurezza ‘di quella città. 
Garibaldi marciò già coi volontarii nell’ Alta Lombardia contro il nemico. 

L’ armata italiana dovette ritirarsi ancora. Gli austriaci entrati a Cremona le- 
varono subito due milioni e commisero le solite ruberie. S’° assicura, che 1’ armata 
francese proceda verso l’Italia, e che due inviati, uno franeese ed uno inglese, va- 
dano da Radetzky. Aiutiamoci, se vogliamo essere aiutati. 


I volontarii napoletani tornati nel loro paese furono incarcerati per ordine 
del re. 
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Supplemento straordinario al FATTI E PAROLE 


PEA 


CIRCOLO ITALIANO IN VENEZIA 


TORNATA I 


Buon numero di cittadini si adunò il giorno 2 agosto per di- 
scutere e presentare un Indirizzo al Governo per |’ istituzione di un 
Comitato di difesa con pieni poteri a quest’ nopo. 

Crediamo inutile informare i nostri lettori sull’ esito della prima 
Tornata, avendone abbastanza parlato gli altri giornali e gli appositi 
manifesti. 

Sottoscritto l’Indirizzo e presentato al Governo, la maggior parte 
dei membri dichiararono di costituirsi in un Circolo stabile, sotto il 
nome di Circolo Italiano in Venezia. 


TORNATA Il 8 agosto. 


Seorse le ventiquattr’ ore che il Governo avea domandato per ma- 
turare la risposta da darsi all’ Indirizzo a lui presentato dalla Commis- 
sione del Circolo, i membri di esso si raccolsero nuovamente, e riman- 
darono la Commissione al Governo per prendere atto della concreta 
decisione di lui, e procedere ad altro. 

Questa decisione oggimai non poteva esser dubbia. L'allarme dato a 
tutta la città per parte del Governo, le calunnie disseminate da? tristi sullo 
scopo dell’ adunanza, le invettive degli emissari o compri od illusi, e fi- 
nalmente i decreti comparsi il dì dopo, pieni di sospetto e di minaccia, pa- 
revano a tutti una risposta indiretta molto significativa. 

I limiti del giornale non ci concedono di esaminare questi decreti 
ti nei quali il Governo cerca puntellarsi sopra leggi che aiutarono la 
ruina dell’Austria. Egregiamente lo fece per noi il Giornale l’ Indipen- 
dente nel suo numero 34 e il Circolo lo ringrazia pubblicamente per mez- 
zo nostro d’aver con tanto senno difesa la lealtà delle sue intenzioni, con- 
tro le mene scellerate dei mettimale, e |’ improvvida ripulsa che il 
potere così preparava al più santo, al più legale, al più patriottico divi- 
samento. 

Non parliamo ad aria. Il General Pepe era stato avvertito da un 
magistrato che |? Adunanza tenuta tendeva a minare la sua autorità, a 
distruggere il Governo, a sovvertire il paese : e questo avviso gli era reca- 
to quando già conoscevasi il tenore dell’ Indirizzo. 

H Cireolo, istrutto di questo, come d’altri fatti che lo concernono, 
avendo anch’ egli i suoi esploratori, e non compri, incaricò la sua Com- 


missione di recarsi, ricevuta la risposta governativa, al Generalg Pepe, 
per informarlo del vero, e distruggere le sinistre voci che 8’ erano spar- 
se. — « Di chiaro giorno, a porte aperte, al cospetto di tutti, gridava un 
Oratore, il Circolo Italiano promulga i suoi principii e formula le sue 
giuste domande. Poco ci sembra la pubblicità della stampa: vorremmo 
che tutta Venezia da Castello a S. Marta assistesse alle nostre torna- 
te ; così il Governo e Venezia intera saprebbero a chi decretare lo sfratto 
entro 24 ore, o a chi promuove colla parola e coll’ opera la nazionale di- 
fesa, 0 a chi sommove di nottetempo il popolo illuso, e ne perverte lo 
spirito. » 

Il Governo accolse la Commissione più urbanamente del giorno in- 
nanzi, ma diede la negativa che si prevedeva, adducendo, quasi a discolpa, 
non voler assumersi la responsabilità di un tal passo, or tanto meno che 
l'Assemblea de’deputati della provincia stava per essere riconvocata. All 
Assemblea medesima potrebbe rivolgersi la domanda, cui meglio spet- 
tava decidere sulla convenienza e necessità di un tal Comitato. 

Il General Pepe accolse gentilmente la Commissione, e dileguato 
ogni dubbio sulle intenzioni del Circolo, e sulla natura del Comitato che 
domandava, soggiunse alcuni consigli, perchè codesto Comitato, una vol- 
ta istituito, potesse raggiugnere la sua meta, senza complicare la mac- 
china governativa, e senza mettersi in collisione colle alte autorità mi- 
litari. Le parole del Generale rincorarono Ja Commissivne ed il Circolo, 
il quale si consola d’ aver un sostegno, dove si volle a torto preparargli 
un nemico. 

L’ adunanza accolse con plauso | animosa Commissione, e il presi- 
dente ringraziandola a nome di tutti, tributò una speciale testimonian- 
za di stima al relatore Sirtori, che superava qualunque riguardo per- 
sonale per l'amor della causa, e a cui, meglio che ad altri, si converrebbe 
offerire la veneta cittadinanza. 

fi Circolo passò quindi a nominare alcune Commissioni per orga- 
nizzare stabilmente fe proprie basi, e provvedere alla sua pronta istitu- 
zione. Egli ha comineiato le sue discussioni con tanta calma e tanto co- 
raggio civile, che è lecito augurar bene del suo avvenire, e dei servigi che 
potrà prestare alla patria. 


TORNATA II. 4ugosto. 


Riunitasi più numerosa la Società verso il tocco del mezzo giorno, 
letto, compiuto e approvato il processo verbale del di precedente, si 
passò a discutere se convenisse ripresentare al Governo la stessa do- 
manda, dietro il Consiglio di un alto personaggio che avea promesso al 
Circolo il proprio appoggio, ovvero aspettare la Convocazione dell’ Assem- 
blea dei Deputati. 

Si parlò pro e contro, ma prevalse il secondo partito, sì per non 
compromettere il decoro del Circolo con nuove ripulse, sì perchè par- 
ve più conveniente che il Comitato di difesa avesse a ricevere i suoi 
pieni poteri dallAssemblea sovrana del Popolo, piuttosto che da un 
Governo, che oggimai non vorrebbe concederlo, senza falsarne la na- 
tura e le attribuzioni con qualche mezza misura. 


; 


Adottato questo consiglio, sorse il dubbio se dovesse presentarsi 
all'Assemblea lo stesso Indirizzo, o meglio convenisse svolgerne il senso 
e definire i poteri del Comitato. 

Il Circolo nominò una Commissione per esaminar la questione, e, 
dove meglio credesse, formulare il nuovo Indirizzo da presentarsi. La 
Commissione, formata dal Sirtori, Mordini, Formani, Rossetti, Dal- 
l Ongaro, discusse maturamente il soggetto, e fu d’avviso che nulla 
si dovesse innovare. 

L'Assemblea, dopo un vive dibattimento, promosso principalmente 
dal Zanetti e dal Vollo, approvò a maggioranza di voti la proposta 
della Commissione, e si stabilì che l’Indirizzo fosse stampato e conse- 
gnati ai membri del Circolo per raccorne fe firme. 

L’'Adunanza fu sciolta verso le 5 pomeridiane. 


Fu consegnato all’Ufficio del Circolo il seguente Indirizzo : 


AI MEMBRI DEL CIRCOLO ITALIANO 


In VENEZIA. 
Signori 

Vengo dall’Egitto, dove è tanto viva la fede di nostra Indipenden- 
za, che quasi tardo pareva il mio partire, credendosi la vittoria compita. 

Là, o Signori, i vostri fratelli Italiani mi commisero mille felici 
tazioni, mille voti per voi, per la nostra Italia, e segnarono indirizzi a 
que’ prodi che sul campo della battaglia sagrificarono vita, soffersero 
mutilazioni, ed intrepidi ritornarono alla pugna. 

Il mio cuore tutto aperto alla speranza di toccare il suolo italiano 
e veneto del tutto indipendente, pativa degl’ indugi: mi cruciava l’idea 
che inutile mi sarei a voi presentato, o solo porgitore di felicitazioni e 
di voti. A Malta le illusioni sparirono. . . . Scorsi gran parte d’Italia; 
la vidi armata tutta ma fredda, indecisa: me ne contristai ; e si turbò 
ognt mio sensu nell’ ultimo tragitto da Ravenna, pensando ch'io facevo 
seguito a quel Corriere che annunciare doveva la fatal ritirata. 

Arrivato da due giorni, eccomi far parte di voi. fo mi sento sol- 
levato dal dolore più grave, la mia inutilità, giacchè nel periglio della 
Patria tutti saremo chiamati; io mi sento sollevato da quella dispera- 
zione che tanto mi aveva sorpreso, col vedere come tutti siate animati 
da quell’ impeto di vero e sacro amor patrio che renderà sicuro il trionfo. 

_ Accettate, o Signori, i voti e le felicitazioni degl’ Italiani di Alessan- 
dria di Egitto, accettate me in qualunque opera che per me si possa, ac- 
cettate il nostro grido di Oriente. 


Viva la Indipendenza Lltaliana 
Viva la Unione Italiana 
Viva ai cuori che battono del vero amor di Patria 
Viva Venezia. 
Venezia 2 agosto 1848. 
Gio. Bart. Viserti 


x di Padova. 
lip. Naratovich. 
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COMITATO DI DIFESA. 


Questo nome tranquillò Milano nelle sue strette attuali: questo no- 
me invece spaventa a Venezia i sonni d° alcuno. 

Il Popolo fombardo raccolto in piazza di San Fedele, con gran tumulto 
scosse il Governo da quello stato di perplessità e d’ apatia in cui s’ era 
immerso, e chiese un Comitato di tre uomini conscienziosi i quali prov- 
vedessero con forza e rapidità alle misure più urgenti — e li ebbe. Il 
Governo nominò prima Tizio, Caro e Sempronio ; poi dovette accettare 
i Candidati del popolo: Maestri, Fanti, Restelli. Il General Fanti era a 
Brescia ed accorse al nuovo officio che la Patria gli confidava. 

Il Comitato di difesu fece in tre giorni quello che il Ministero del- 
la Guerra non avea saputo fare in tre mesi. Ecco spianarsi il Castello, 
ecco i materiali mutarsi in corpi staccati, in fortilizi fuor de’ bastioni: 
ecco animarsi di vita militare fa Guardia cittadina: ecco denari, ecco 
braccia, ecco l’ entusiasmo de’ cinque giorni riempiere tutti i cuori. Mila- 
no decretò la propria ruina piuttosto che |’ austria abbia a contaminare 

iù quelle mura. Questi fatti, questo nuovo ardore ridesto in tutti, loda 
il Comitato di difesa, e biasima la lentezza, la complicazione, la inere- 
dibile inerzia de’ Magistrati e dei Comitati anteriori. Ne queste opere 
non saranno compiute a tempo per aiutare efficacemente la difesa di Mi- 
lano, ogni stilla di sangue versato da’ cittadini ricada come una maledi- 
zione sul capo di quelli che addormentarono le popolazioni con false vit- 
torie, con false speranze, col dissimulare la gravità del pericolo che ave- 
vano obbligo di prevedere, e di prevenire. Ora che cosa segue a Venezia? 

A Venezia si allarma il popolo, si rafforzano gli appostamenti, si spar- 
gono calunnie, s'insultano i nomi di operosi e pacifici cittadini i quali non 
colle grida, hon co’ tumulti, ma usando del diritto di Associazione e di 
Petizione, domandano al Governo di provvedere alla incolumità di Venezia 
colla istituzione di un Comitato di difesa simile a quello che fu nomi- 
nato a Milano. — Quello, se non riuscirà nell’ intento. potrà rigettarne 
la colpa sopra il Governo; e il Governo sulla novità della cosa. — Que- 
sta seusa, per debole che sia, mancherà al nostro Governo, perchè avrà 
chiuso le orecchie al consiglio del Governo di Lombardia, perchè avrà 
rigettato le istanze dei cittadini che non vogliono addormentarsi sull’ orlo 
del precipizio. 

Se saremo chiamati a render ragione dì queste giuste apprensio- 
ni — noi racconteremo dei fatti, e faremo delle interpellazioni per- 
sonali, affrontando qualunque processo sarà per esserci fatto. 

Intanto questo Indirizzo , che il Governo respinse — noi inten- 
diamo presentarlo alla futura Assemblea, scongiurando i deputati del 
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Popolo a prendere in serio esame la cosa, come si conviene ad uomi- 
ni néi quali la Patria ha riposto i suoi poteri e la sua fiducia. Se 
uesto passo resterà inutile — avremo compito tutto ciò che nelle vie 
egali ci era permesso — e non ci resterà che offerire nuovamente alla 
Patria il nostro sargue, dopo di averle consecrato l’opera e la parola. 

I nostri lettori sono intanto avvertiti di leggere |’ Indirizzo che 
circola, e se sono convinti della bontà della cosa, e della giustizia 
della domanda, vi appongano il loro nome. I nostri lettori ci cono- 
scono da due mesi, e sanno che noi non li abbiamo mai tratti in er- 
rore nè con false paure, nè con menzognere lusinghe. 

L’ Indirizzo è semplice. Domandiamo un Comitato di difesa con 
tutti i poteri che si richieggono @ difendere la Città: questa Città 
che potrebbe salvare da un pieno naufragio, Je sorti nostre mentre 
aspettiamo l armi alleate che ci hanno olferto un aiuto fraterno. 

Domandiamo tre persone: uno è il Cavedalis, il solo del Comitato 
di guerra, che sia stato nominato dal popolo, il solo che abbia ottenuto 
l’upanimità de’suffragi: l’altro è il Messacapo, uno de’ più distinti ufficia- 
li a noi venuti da Napoli, al quale dal General Pepe all’ultimo fantaccino 
tuiti fanno giustizia, tutti concordano in proclamarlo ricco di tutti i pregi 
‘militari e civili che si richiederebbero all’alto ufficio: il terzo è il tenente 
di Marina, Fabio Mainardi; un nostro veneziano, conoscitore dei nostri 
forti, e dei mezzi più propri a difenderli: giovane vigoroso e fermo, de- 
gno in una parola di rappresentare Venezia nel futuro triumvirato. 

A; RD Comitato vorremmo confidati pieni poteri 

4. Per organizzare militarmente la nostra Guardia nazionale, sì che 
potesse assumer la difesa di Venezia, nel caso almeno che le truppe fosse- 
ro costrette a mettersi in campo. 

2. A sorvegliare un po’ meglio l’interno della Città, quelli che vanno 
e vengono, quelli che parlamentano tutto giorno cogli avamposti nemi- 
ci, quelli che complottano a danno nostro e a vantaggio de’ nostri 
nemici, 

5. A usare con forza e sollecitudine tutti i mezzi materiali e 
morali per tener desto il Popolo, per addestrarlo al cimento, per ren- 
dere nazionale, continua, ed efficace la guerra. l l 

Ecco i principali officii del Comitato che proponiamo. Chi vo- 
lesse sostenere che è inutile, sarebbe cieco — chi si mettesse in 


paura, darebbe troppo sospetto della propria lealtà e della propria 
innocenza. i o 


Sottoscrivetevi. 


IL, CIRCOLO ITALIANO. 


La notizia delle ultime sventure della guerra consigliava un buon 
numero di Veneziani ad invitare alcuni loro concittadini ed altri Italiani, 
distinti per talenti e per patriottismo, al Casino dei Cento in Santa Mar- 
gherita, onde, messe in comune le varie opinioni sulle urgenti attualità 
del paese, avvisare a quelle energiche ed efficaci misure alle quali ‘venne 
già eccitato il Governo veneto dal lombardo, che gliene diede | esempio 
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Le opinioni convennero. in questa, cli’ era necessario, come già s’ insti» 
tuiva a Milano, istituire anche a Venezia un Comitato di difesa investito 
di tutti i poteri eguali alla gravità delle circostanze. Una deputazione e- 
letta dal Circolo, portava al Governo il relativo indirizzo. Il Governo, 
domandate 24 ore a rispondere, rispondeva il dì dopo che, dovendosi in 
breve convocare l'Assemblea novamente, per sostituire il ministro Paleo- 
capa, poteva essere naturalmente devoluta ad essa la trattazione dell’ ar- 
gomento della istituzione del Comitato anzidetto. Ed essa certo avendo il 
diritto sovrano di conferire in alcune persone i poteri del Ministero, ha 
quello di concentrarle in un numero minore di persone quando lo creda 
opportuno per la maggiore unità nella direzione degli affari e per la mag- 
giore sollecitudine ed energia nell’ esecuzione. 

Il Circolo trovò allora opportuno che l’Indirizzo medesimo, già ri- 
volto al Governo, fosse presentato all’ Assemblea corredato di un numero 
maggiore di firme. 

Il Circolo pubblicò con fe stampe d'altronde fa pura storia delle pro- 
prie tornate. 

Noi, più succintamente, abbiamo stimato opportuno di presentarla ai 
nostri lettori, e abbiamo indugiato a farlo sin ora perchè volevamo esse- 
re preceduti da qualche altro Giornale, tenuto per moderatissimo e ve- 
ramente imparziale nella maggioranza dell’ opinione. Ciò venne infatti 
eseguito dal Foglio Indipendente. O 

Che fosse poi conveniente che un altro Giornale togliesse l'assunto 
di annunziare e giustificare la formazione e i procedimenti legali di que- 
sta patriottica radunanza, è troppo provato dalle smaccate calunnie con 
cui si cercò denigrarla nell’opinione del Popolo. Si diffuse fra le al- 
tre nel Popolo che il Circolo fosse un complotto per riproclamar la 
repubblica. S' istigarono alcuni popolani ad introdursi nella radunanza 

er turbar 1 ordine e sovvertirla. Ma il buon senso di questi uomini del 
Popolo, comprese che l’ avevano loro data a bere, che non si trattava di 
repubblica, ma che anzi il Circolo si era fatto strettissimo dovere di non 
toccare nella discussione minimamente sulla forma costitutiva del paese. 

il Circolo stette nella pienissima legalità nella sua formazione e 
ne'suoi procedimenti. Fece uso di tre diritti ritenuti nell’ atto di fusio- 
ne. Si aggregò per discutere il tema della salute della Patria, in forza 
del Diritto d’ Associazione. Presentò al Governo e presenterà all’ As- 
semblea l’ Indirizzo per la istituzione del Comitato di difesa, in base del 
Diritto di Petizione. Pubblicò i Verbali delle sue tornate all’ appoggio 
del Diritto di libera stampa. 

Ogni maligna insinuazione per subornare il Popolo nun troverebbe 
ormai docili gli orecchi. 1l Popolo veneziano non è così semplicione, da 
non accorgersi quando si vuol manovrare e abbindolare la sua buonafe- 
de contro la verità e il suo interesse medesimo. 


Ci viene comunicata la seguente Protesta: 


4 Agosto 41848. i 
__ « Gl'individui oggidì raccolti nel cortile dell’Archivio dei Frari e componenti, 
dietro appello nominale, il maggior numero della Compagnia IV (Capitano Persico) 
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Baitaglione II Legione IV, anzichè passare alla elezione voluta difll’articolo (a) del 
Piogtamma 2 agosto corrente del Comando Generale della‘ Guardia Civica, dichia- 
ratono di protestare, Ziccome espressamente hanno protestatò, contro l’intero con- 
tenuto del programma medesimo, siccome quello che, dovendo avere per iscopo di 
maggiormente tutelare e rafforzare il potere dellaGuardia Civica, tende invece mani- 
festimente a paralizzare e a diminuire il potere stesso, mettendo tutto il comando 
nel corpo dello stato maggiore eletto dal Governo, e quindi ‘nel Governo mede- 
simo. » i 

Di questa protesta venne eretto formale protocollo, sottoscritto da tutta 1a 
Compagnia. Altre Compagnie, che indicheremo in appresso, dichiarano parimenti 
voler rinunciare a un tale diritto, il quale al fine de? fatti sarebbe illusorio, e non 
servirebbe che a sanzionare gli arbitrii esistenti. 

Una Commissione della Guardia Civica stessa si sta occupando di discutere e 
formulare un progetto per ovviare a questo nuovo inconveniente, e lo presenterà 
a suo tempo, a cui spetta, perchè sia soddisfatto il desiderio comune. 


FATTI ONOREVOLI. 


Gli ufficiali Napoletani del secondo Battaglione Cacciutori di linea nonchè gli 
Artiglieri non vollero percepire l’ aumento di stipendio competente pegli avanza- 
menti luro dati cd alcuni rifiutarono anche |’ avanzamento. 

‘. Questo fatto non ha bisogno di lodi: è, un fatto che si loda da sè. Auguria- 
mo ai generosi ufficiali una compiacenza degna dell’ atto -- ed è, che tuttì glì altri 
vogliano e possano imitare un esempio sì patriottico. 


UNO SCANDALO. 


Ancora non si ha fatto cessare un pubblico scandalo che succede tutti i gior- 
ni nelle piazze. | snoni ed i canti di gente girovaga, che insulta al comune dolore, 
seguita tuttavia. 

Come mai, durante il lutto della Nazione, vi può essere alcuno che non soffra 
nell’anima udendo cantare, come se fosse un tripudio? 

Oh che! Vi sono forse persone sì crude, che osino banchettare nella stanza 
vicina a quella dove muore il padre, il fratello? 


NOTIZIE. 


A Milano il Comitato di difesa, che it Popolo volle istituito perchè le cose 
della guerra fossero condotte con energia e non abbandonate a gente paurosa ed 
inetta, procede con molto vigore. Il Triumvirato demolisce il Castello per fare dei 
fortini esterni e degli argini. Esso provvede ad allagare la campagna all’ intotno 
della città. Ne scrivono da colà : « | ‘Tedeschi non entreranno, se non quando la 
città sarà ridotta in un mucchio di ceneri. Questa è la voce generale del Popolo. 
‘Almeno Venezia dovrebbe resistere: chè l Austria non sarà mai padrona dell’ Ita- 
lia, finchè non ha Venezia. » — Ecco quanto Milano e l’ Italia aspettano con ra- 
gione da Venezia, la quale non deve più dormire! — La Guardia Civica, che a 
Milano ha saputo riprendere tutto il suo vigore, impedì, col Comitato di difesa, la 
partenza a que’ signori, che voleano scappare in Svizzera. 

Gli austriaci continuano le orribili e sacrileghe loro devastazioni nei paesi 
della Lombardia. Troppo fortunata Venezia, che può preservarsi da tali orrori, solo 
vegliando armata! 

* L’ Assemblea di Venezia, convocata per il 40, s’ispirerà a que’sentimenti 
energici, di cui i Lombardi ci danno | esempio. 
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IL POTERE DITTATORIO. 


Quando un paese è minacciato nella sua esistenza, quando il nemico che gli 
sta a fronte si avanza Sempre più grosso e baldanzoso, mentre l’esercito su cui si 
facea maggior conto è, se non disperso, posto in volta e costretto ad abbandonare 
le forti sue posizioni per continuare una marcia retrograda, quando l’Indipenden- 
za d’un’intera Nazione è posta forse principalmente nella salvezza d’una città, quali 
non sarebbero ì mezzi che non si dovessero mettere in opera per salvare ad ogni 
costo questa città fatale ? 

In simili condizioni i Popoli più sapienti, dichiarata la Patria in pericolo, ri- 
mettevano nelle mani d’uno, o di, più dittatori ogni potere, perchè questi, sotto -la 
responsabilità della loro testa, superando ogni particolare riguardo e mettendo 
da parte ogni titubanza, conducessero a salvamento il pericolante naviglio dello: 
Stato. Roma, antica maestra dei Popoli, ricorse più volte a questo spediente. 

Col potere dittatoriale, fidato in mani energiche e sicure, tutte le lentezze e 
le controllerie che s'usano néi tempi ordinarii, seompariscono dinanzi al pericolo, 
con cui ogni indugio potrebbe essere mortale. 

Il potere concentrato, energico c pronto mai non trova opposizione a’ suoi 
ordini e fa concorrere tutto e tutti al fine di salvare il paese, al bisogno supremo 
della guerra. La dittatura-militare dispone di tutti i mezzi del paese, comprende 
d’un’occhiata le forze e le dirige ad uno scopo-unico, a salvare la Nazione. 

Sessa volesse abusare del suo potere, la giustizia del Popolo gli verrebbe so- 
pra terribile ed inesorata. Se si arrestasse a mezzo nell'opera, la voce della stam- 
pa echeggiata nella moltitudine lo sveglierebbe, e verrebbe a sostitairgli mani più 
abili e più forti. 

O Venezia ! è di troppo gran peso, per te e per l’ Italia tutta, l’imitare Pesem- 
pio della coraggiosa sorella, di M ilano, che istituì il suo Comitato di difesa, inve- 
stendolo di poteri uguali alla gravità delle circostanze ! 

Le potenze estere interverranno forse nelle cose d’Italia: ma ogni intervento 
di esse sarebbe più dannoso che giovevole, se non avessero la persuasione, che sia- 
mo'atti a tentare l’ultimo sforzo, piuttosto che a tornare schiavi. Sappia l'Europa e 
PAmerica, che lo straniero non può regnare in Italia, che nel deserto! 


DEI PARLAMENTI ITALIANI. 


In Italia vi sono attualmente cinque Parlamenti particolari ; cioè 
cinque Consigli rappresentanti il Popolo di cinque parti d'Italia. 

Un Parlamento ha la Sicilia, uno il regno di Napoli, uno lo Stato 
Pontificio, uno la ‘l'oscana ed uno il Piemonte, nel quale sono già rap- 
presentati gli abitanti del Parmigiano e del Modanese e dovrebbero in 
seguito mandare Deputati anche la Lombardia ed il Veneto. 

Ognuno di questi Parlamenti rappresenta una parte dell'Italzta sol- 
tanto e non l’Italia intera. Se le cose nostre terminano in bene, vi 
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dovrà essere un Parlamento nazionale, che rappresenti l’Italia tutta. 
Meglio sarebbe stato, se si avesse cominciato da quello. i 

Ma ad ogni modo toccherà al Parlamento nazionale, quando sa- 
rà costituito, togliere tutte le differenze di dogane, di monete, di pesi, 
di misure, di poste che esistono nelle provincie d’Italia. Esso deciderà 
della guerra e della pace, disporrà delle forze di terra e di mare, farà 
ì trattati colle potenze straniere; manderà ambasciatori, consoli com- 
merciali, stabilirà le leggi che devono servire per tutta la Nazione ita- 
liana. . cis 

Nelle presenti incertezze delle sorti nostre non si saprebbe dire 
come il Parlamento nazionale si convocherà; se Pio TX aprirà la 
Dieta italiuna a Roma, come lo pregarono di fare i Deputati Romani, 
e come molti uomini autorevoli consigliavano fin dal principio; se i 
principi si metteranno d’ accordo su questo; se i cinque Parlamenti 
manderanno loro Deputati a gettare le prime basi del Parlumento italiano. 

La Germania, la quale è divisa in un numero di Stati molto mag- 
giore che l’Italia, seppe ottenere il suo Parlamento nazionale nel mo- 
do seguente. 

La stampa da gran tempo e ‘con onorevole insistenza proclamava 
la necessità, che il Popolo tedesco avesse da mandare suoi rappresen- 
tanti ad un Parlamento nazionale, che doveva rendere la nazione te- 
desca una, libera e forte. 1 principi non volevano intenderla, al solito; 
e l’austria meno di tutti. Essa fa sempre e dappertutto nemica di ogni 
Libertà dei Popoli, che con arti infernali seppe stuzzicare gli uni con- 
tro gli altri, come cani ringhiosi. Ma, ad onta della colpevole reniten- 
za dei principi, alcuni ingegni bravi ed arditi, che appartenevano ai 
Parlamenti particolari dei piccoli Stati, presero |’ iniziativa e si uni- 
rono a Francoforte, per farvi un Parlamento Nazionale eletto dal Po- 
polo di tutta la Germania. Allora, perchè gli altri non facessero senza 
di Jei, la Prussia fu costretta suo malgrado a mandare Deputati a que- 
sto Parlamento preparatorio, e dietro la Prussia si mosse anche | ul 
tima austria per gelosia di lei, e perchè la Prussia non acquistasse la 
preponderanza in Germania. . 

Così la perseveranza della stampa e l ardimento di pochi Depu- 
tati ottenne per la Germania quello, che i suoi principi, dopo le sacro- 
sante promesse del 1843, non aveano mai voluto concedere al. Popolo 
tedesco, che ora mandò a Francoforte i Deputati da lui eletti diretta- 
mente. Adesso, che sî deve pensare alla guerra tutti, non sappiamo 
dire come la Nazione italiana formerà il suo Parlamento. Vi raccon- 
teremo però un fatto di quelli che, imitati, serviranno a preparare la 
futura formazione del Parlamento nazionale italiano. 

Raffaello Lambruschini, quel prete benemerito, che da molto tem- 
po preparava la Libertà dell’Italia colle opere sue d’ educazione, fece 
stabilire,‘ che qualunque ftaliano abbia diritto a far parte del Par- 
lamento toscano, quantunque egli non appartenga alla provincia di 
Toscana. i 

Se gli altri quattro Parlamenti particolari si daranno premura d'i- 
mitare quest’ etto di sapienza del Parlamento toscano, potrà pur un 
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Veneto, un Lombardo; un Piemontese, un Genovese, un Parmigiano,. 
un Modanese, appartenere ai Parlamenti di Roma, di Firenze, di Na- 
poli e di Palermo, e viceversa. 

Così, se ogriuno dei Parlamenti particolari ‘contenesse qualche 
uomo di tutte le altre provincie d’Italia, l'Italia tutta e gl’ interessi 
comuni sarebbero in ogni Parlamento rappresentati. Di tal modò, qua- 
lunque cosa disponga la Provvidenza sull'unità futura dell’Italia, que- 
sta si verrebbe preparando, come ora nel campo, di continuo anche 
nei Consigli. 

Bisogna, che non solo i militi; ma la stampa ed i Parlamenti 
particolari vadano operando, che l'Italia si conosca, per divenire «-, 
nita di fatto. 

L’austria ed i governi italiani ci tennero finora tanto divisi per 
nostra sciagura, che p. e. noi Veneziani conosciamo pochissimo ancora 
que Piemontesi, che spandono il loro sangue pet noi e per la causa na- 
zionale. — Educhiamoci in tutto, o fratelli, ad essere Italiani. 


‘ ANTICHI BENEFIZII AUSTRIACI. 


Qualcheduno crede, che l'annuale rapina austriaca fosse soltanto di que’ mi- 
lioni lombardo-veneti, che, prendendo la via di Vienna, andavano ad impinguare 
gli arciduchi serenissimi, i consiglieri eccellentissimi è simile canaglia. 

Ma il bottino non. cra di questo soltanto, nè solo dei grossi impieghi, che in 
Italia erano ‘tutti in mano di Tedeschi. 

Il peggio si fu sempre, che tutti gl’ interessi delle nostre provincie venivano 
sacrificati a quelli dell’ Austria, della Stiria, della Boemia, della Moravia e di que- 
gli altri pacsi, che ora mandano soldati a devastare questi luoghi, sapendo che de- 
ve essere |’ ultima volta. — i i 

Il loro sistema doganale era così iniguamente stabilito, che noi Italiani era- 
amo costretti a pagare care, carissime le loro manifattare, di qualità assai infe- 
riore, mentre potevamo a miglior prezzo comperare quelle d’ottima qualità del- 
l'Inghilterra, della Francia, del Belgio e d° altri paesi. 

1 Inghilterra e la Svezia ci offrivano a buoni patti il ferro e 1° acciaio : ma 
casa d° Austria avea decretato che gl’ Italiani dovessero comprarlo invece assai 
caro da’ suoi dilettissimi Stiriani. 

La Francia ci avrebbe venduto i suoi panni e le sue stoffe di lana: ma casa 
d Austria voleva che ci vestissimo dei panni delle fabbriche privilegiate di Mora- 
via e di Boemia. 

Le tele e le cotonerie inglesi ed olandesi non si reputavano adattate per noi ; 
perchè a casa d’ Austria piaceva di vederci indossare quelle della Slesia e delle 
provincie austriache. 

Non le macchine di Londra, nè gli oggetti di lusso di Parigi, ingegnose ed 
esattissime le prime, eleganti i secondi; ma casa d’ Austria volevasi adoperassero 
queste cose imperfette ed inelegantissime, come ce le mandava il buon £opolo di 
lienna, ora ribelle al profugo imperatore. 

Qualcheduno di quegl impiegati di finanza, che in questi momenti di biso- 
gno toccano la loro paga e non fanno nulla, potrebbe occuparsi nel calcolare 
‘quanti milioni si pagavano così all’ austria per essere serviti male dalle sue fabbri- 
che, invece che bene dalle forastiere. 

Si aggiunga un altro bdenefizio austriaco, che ne proveniva; ed cra, che i 
paesi, i quali non potevano venderci i loro prodotti, non comperavano i nostri. 
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Così si perdeva doppiamente : ogni industria e commercio vegivano arrènati; 
il paese impoveriva sempre più ; e gl’ Italiani venivano chiamati |’ ultima delle Na- 
zioni e derisi da tutto il mondo. Ja 

Supponiamo, che gl’italiani, riscossi dalla loro poltroneria, caccino finalmente 
l'austriaco. Allora questo tributo indiretto non si pagherà più. Pagheremo i ferri, 
le cotonerie, i panni, i coloniali, le macchine e le altre cose colle nostre sete, coi 
formaggi, cogli olii, coi frutti e con tutto quello di meglio che saprà produrre il 
nostro suolo e la nostra industria. x 

Avremo una sola dogana, una sola moneta, una sola misura per tutta | Italia, 
I nostri bastimenti viaggieranno con una sola bandiera e gli altri Popoli desidere- 
ranno la nostra alleanza. — Oh! facciamo presto a rinunziare ai benefizii au- 
striaci! 
LE DUE FEBBRI. 


Un medico diceva, che nell’ansietà generale, che tiene presentemente sospe- 
si gli amimi in Italia, possiamo considerarci tutti come affetti dalla febbre. 

Tutti soffrono, ma la febbre produce effetti diversi secondo le persone. 

La febbre va consumando quelli che rimangono nell’inazione, come i vecchi 
ed i fiacchi, che non hanno più il potere di reagire contro la malattia. 

Come i giovani e forti vincono la febbre e riescono più robusti di prima, così 
gli animosi superano il male, che tutti ne aggrava, coll’operare continuo ed intenso. 

Gli oziosi soffrono sempre, con vergogna propria e conforto nessuno. Gli 
operosi soffrono meno tutto il tempo che lavorano per la Patria, ed hanno dalla 
coscienza la consolazione d’aver fatto qualcosa per lei. i 


| NOTIZIE. 


Dicono gli austriaci giunti a Zologno, forse per proseguire nelle Marche, 
forse per correre su Modena e Parma. Costoro si vantavano di andare a Roma a 
pigliare Pio IX. Costoro sono que’ medesimi, che qualcheduno ci vuol far credere 
rispettabili ed a cui non vogliono, che si dia il nome che meritano. 

Prima di queste notizie s° ha da Roma, che la legione romana tornata da Vi. 
cenza andò ad occupare la casa de’Gesuiti, perchè così le volpi non possano tor- 
nare nella loro tana. Fu fatto ministro della guerra Campello, che sarebbe stato 
desiderabile ci fosse prima. Il ministero ordinò la mobilizzazione di 3000 Guar- 
die civiche. Un Patrizio donò alla Guardia civica 10,000 scudi. 

Il Comitato di difesa di Milano divise la città c i contorni per sezioni, asse 
gnando comandanti, ingegneri ed appostamenti a ciascuna sezione. ZL Comitato di 
difesa prese savie disposizioni circa agli spedali ed ai pompieri ; ordinò una forte 
requisizione di cavalli e di provvigioni. Statuì una legione di sacerdoti che aiu- 
tera la leva in massa dai 18 ai 40 anni. Tutte le Guardie Nazionali vengono 
concentrate in diversi punti ed armate, requisendo al commercio tutte le armi, è 
disposte per aiutare l’esercito. Ogni provvedimento del Comitato di difesa mila- 
nese mostra V energia da cui è animato. È Venezia che cosa fa? — 

Un milite d’ una compagnia di Guardia Civica ai santi Apostoli domandò 
all'ufficiale che comandava, se finalmente sì avrebbe proceduto nell’esercizio del 
fucile. L'ufficiale rispose, che non avea ordini su questo. il milite proruppe in 
giuste parole di sdegno, talchè l'ufficiale si dimise. E perchè non si dimettono 
tutti coloro che non sentono l'energia pari alle circostanze ? 

Hanno dato la loro rinuncia i quattro segrelarii del Governo, Zennari, Per 
zato, De Giorgi e Tomasoni. 
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IL POPOLO DI VENEZIA 
ALOMILITI ITALIANI. QUI CONVENUTI. 


AI annunzio degli ultimi disastri e dei pericoli che minacciano 
le vostre terre. native, alcuni di voi sentirono sdegno e rossore di re- 
star qui fra i-canti e le veglie, inoperosi ed inutili.. Alcuni di voi chie- 
sero di lasciare questi ozii ed accorrere duve i vostri fratelli pugnano 
e rimuoiono. l 

Questo sentimento è generoso: e il iopelo ve ne tien conto: il 
Popolo di Venezia che v'accolse festante, che reclamò per voi contro 
l’incuria di quelli che non usarono ogni loro mezzo per addoleirvi i 

. militari disagi e l'isolamento dalle vostre famiglie.’ Hl Popolo di Vene- 
zia. anzichè trattenervi, vorrebbe partire con voi, se giovasse far im- 
peto altrove, piuttostochè difendere questo estremo e fatal propugnacolo 
dell’ indipendenza italiana.’ 

Militi fratelli nostri! Non accusate il Popolo, dei vostri mali : il 
Popolo soffre con ‘voi, soflre per voi, soffre per non poter dividere, 
quanto vorrebbe, i vostri travagli e le pene. Quelli che cantano, quelli 
che ciarlano, quelli che ridono non sono il Popolo di Venezia: sono gerite 
senza patria, italiani bastardi, senza vnore, nè cuore. 

Non per essi, non per proteggere i loro ozii, non per risparmiar 

quelle vite, noi vi inviteremmo & restare. Ma questa città, che resiste 
ancora all’ urto e alle mene nemiche, questa città che nun potrebbe, 
. se non volendo, esser invasa dallo straniero, quest ultimo asilo della 
minacciata italica ‘Libertà, questa domanda le vostre furze congiunte, i 
vostri voleri concordì, il vostro. valore congiurato a salvarla. (ui pu- 
gnerete, non per Venezia solo, ma per Lombardia, per Piemonte, per 
Toscana, per Roma: qui pugnerete per |’ onore lell'armi italiane. 

Lombardi, a cui già ci legano comuni sventure, comuni speran- 
ze, e il sangue insieme versato : lo stesso nemico minaccia Milano e 
Venezia: la stessa gloria ci attende, resistendogli qui, o respingendolo 
di costà. L'una cosa non è meno importante dell’ altra. Bello che una 
legione de’ Veneti combatta a Milano, come una legione lombarda ve- 
glia tra noi all’ efficace custodia dei Forti. 

Napoletani, che lasciaste le file vendute al Borbone, voi sicte co- 
me quegli antichi che si votavano a morte, ove non fossero vittoriosi. 
Protestando contro il tiranno, voi non potete essere che i primi o gli 
ultimi soldati d’ Italia : o eroi, o infami. Voi non mancherete alla vo- 
stra magnanima impresa: e la' storia risparmierà forse il nome de’ vo- 
stri conterranei, per non ricordare che } vostro. 
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Romani! Voi primi varcastéè il Po per soccorrere la Venezia: voi 
primi versaste il sangue per una parté d’ftalia che non era la vostra. Sia 
gloria al vostro magnanimo patriottismo. Soldati di Pio, voi non potete, 
voi non dovete lasciarci ; qui dovete resistere, qui protestare. contro il 
partito retl'ogrado che vorrebbe limitare la vostra patria tra’ confini del 
territorio papale. Qui più che altrove si combatte per la patria italiana. 

Oh! se le nostre parole potessero togliere tutte fe cause che vi ama- 
reggiano, tutti i semi di ‘discordia ‘che tuttogiorno si gettan fra voi! Ma noi 
sappiam tutti dov è la sede del mafe: e la urgente necessità del rimedio 
è già sentita dal popolo. Egli ha implorato questo rimedio: egli lo ha 
chiesto ; egli lo vuole e lo avrà. Nessuno può resistere imprremente alla 
gran, voce del Popolo, c alla tremenda necessità delle cose. . 

La materia dec cedere allo spirito, P inerzia al moto, la vecchiaia 
orse codarda..all'ardente e impavida gioventù. Su questi informi e- 
ementi halenerà tra poco la luce: suonerà il grido che ci saprà guidare 
alla pugna e al trionfo. 

Preparate T animo a volere, il braccio all'opera, l'armi a ferire. H 
cannone che annuncierà la battaglia, non dee cessare, finchè non celebri 
la vittoria. Fratelli di Napoli, della Romagna, di Lombardia, del Piemon- 
le; toscani di Curtatone, che siete giunti da ultimo a rinnovare fe nostre 
prove, stringetevi Ja mano, incrociate le spade: allarmi! 


LASSEUBLIRA. 


Il Governo pubblicò i due atti legislativi, coì quali -viene accettata la nostra 
unione col l’iemoate. i 

Con essi, fino a che sia aperto il Parlamento comune successivo alla Costityen- 
te, ci vengono conservati e guarentiti nella forma ed estensione attuale di diriffo 
e di fitto la Libertà della stampa, il diritto d'associazione e la istituzione della 
Guardia nazioale. j N 

H re, che esercita il potere esecutivo col mezzo del ministero responsabile, 
non conchiude trattati politici e di commercio, e non fa nuove. leggi, né modifica 
le esistenti, senza concerlarsi previamente con una Consulla straordinaria, com- 
posta degli uttuali nrembri del Governo provvisorio di Venezia e di due membri 
per ciascuno dei Comitati delle quattro provincie di Padova, Vicenza, Treviso e 
Rovigo. 

i rappresentanti del re sono già nominati nelle persone del generale Colli, 
del sig. Cibrario e del Castelli, finora presidente del Governo provvisorio di Venezia. 

L'Assemblica di Venezia convocata per il 10 agosto avrà dunque da sostituire 
il Paleocapa cd il Castelli nella Consulta, e chiunque degli altri cinque membri del 
Governo volesse rinunziare, secondo Te anteriori decisioni dell'Assemblea medesima 

Un altro punto sul quale PAssemblea è chiamata a deliberare è il seguente. 
Dietro rappresentazione di un gran numero di cittadini, ai quali sta massimamen- 
te a cuore la salvezza della città e 1 onore di lei rimpetto allItalia, il Castelli pro- 
mise di deferire all'Assemblea fa nomina d’ un Comitato, a norma di quanto si 
fece a Milano, per la più energica difesi. A codesto punto importantissimo VAs- 
semblea volgerà tutta fa sua attenzione 

L'Assemblea in questa occasione saprà far conoscere ai due (‘ommissarii regti 
venuti da Torino le condizioni del paese, delle quali il Castelli, uso, per eccessiva 
prudenza, o per non aver cognizione dei modi con cui si governano i paesi liberi. 
a tenere tutto segreto, non pare il più atto ad inforinartt.. 


ti 
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: Prova di ciò e della ‘poca fidicia sette ‘il Uastelli avea nel Papololi si è “elfe A 
si lasciò perfino ignorare té siié comunicazioni con Weldeni RT 

lino dal 27 luglio Lu elden domandava la resa di Venezia; ed il Governo non 
diceva al Popolo la cosa, non'lo chiamava a giurare come un sol uomo, ‘thie' Vene 
zia non avrebbe mai pafteggiato col nemico, e che avrebbe anche rifiutato’ di''dè 
sroltarto. 

La cosa la sappiamo adesso dai Giornali di Torino!!! Notisi, che allora Patto 
d'unione non era ancora avvenuto. Notisi che Torino ha lantorità di non lasciarci 
cedere, mia non avrà mai quella di farci cedere. 

L'Assemblea, discutendo con assennatezza e tran quilt tà Î cose, potrà farsi 
ponte di comanicazione fea il Popolo cd i Commissarii regi e la Consulta, e con-, 
sigliare tutti quei provvedimenti che sono necessarii per conservare all’ Italia que, 
sta città, che solo il tradimento potrebbe far perdere. 

Segua essa il consiglio del re Carlo Alberto, il quale rivolgendosi al Popolo, 
nelle attuali dolorose circostanze, domandò il concorso di tutti al salvamento délfa 
Patria. /taliani! egli disse: armuatevi e provvedete al pericolo call'energia chel 
pericolo aumenta nei forti eredi di tante glorie. Preferirete l'ultimo sacrifizio al- 
l'umiliazione ed alla perdita della vostra Indipendenza! è 

L'Assemblea provi col fatto, ch'essa applaudi ben altro che ad uno spediente 


ti 
oratorio, quando fece ceco alle parole del deputato Castelli, il quale, in caso di pe- 
vicolo, vedeya tutti i Deputati accorrcoi contro il nemico. 


NOTIZIE. | 


l'entrata degli austriaci in Bologna viene smentita. Diconsi invece entràti ‘in 
Modena. 

Si dà per certo, che l’aiuto francese verrà; che Oudinot comanda la vanguar- 
dia di 90,000 nomini, che saranno capitanati da Lamoriciére. __ Italiani, per mo- 
srarci degni dell'aiuto d'un Popolo libero, non ci addormentiamo nella speran- 
2a di quello | 

Si parla vagamente del blocco stretto di nuovo a Trieste. Da Guardia Civica 
di quella città vuol fare um monumento a Radetzky!!! Dicesi, che alcuni di colo- 
ro, udite le disgrazie dell'esercito Italiano, recaronsi ad Udine per insultarvi quei 


cittadini addolorati colla pazza loro gioia. Dovettero battere la ritirata dinanzi alle 
sassate friulane. 
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Domenica sera l’indegnazione degli onesti per quel continuo suonare che si 
fa in piazza s. Marco, proruppe fino a cacciarne una banda musicale. Cittadini ! a- 
\ete saputo mantenere il tatto lo scorso carnovale, dinanzi all’insolente nemico : ed 
ora, che i nostri muoiono, faremo carnovale ? ù 


Anche la 6.' Compagnia del 1. battaglione della 1.‘ legione della Guardia 


Civica si rifiutò di nominare gli elettori, a. norm a del programma del Comando 
pel 2 agosto. 


COME SI FA A VINCERE. 

+ € ! * 
Questo è il titolo d’ un articolo del Cernuschi. cioè d° uno di quegli nomini, 
che seppero sincere nelle cinque giornate di Milano. Con simili uomini. non con 
governanti fiacchi che sfogano la loro paura con faribondi deereti per intimidire 
chi vuol vincere, si vince "di fatto. Diamo da leggere a voi, 0 Veneziani, quest’ ar- 
licolo, perchè vediate come intendano le cose a | “Milano. Noi abbiamo promesso di 


. 


LI 


— 240 — 
tare come a Milano, e se il goverio è debolè, bisogna che siamo fonti noi e che 
manteniamo la parola data ai bravi nostri fratelli Lombardi. 


i 


Il Mincio è perduto -— id Oglio e i suoi confluegti Chiese, e Mella non sono 
difendibili. 5 

La difesa deve sistemarsi cisti sull’ Adda e sal Serio. 

Questa difesa può esser ancor formidabile, tale da salvar noi, salvar 1’ Italia, 
e dare un esempio a tutti i popoli schiavi, del come si sorge a libertà. Tagliati tatti 
i ponti — Fortificate tutte le rive --- Studiati attentamente”e arginati tutti i gua- 
di -. Barrati. tutti gli emissarii e i canali scaricatori, massime quello grossissimo 
della Mussa, c così alzati considererolmente i livelli, ed ingrossato il baluardo del- 
le acque. Fortificata premurosamente Pizighettone per aver P occhio e il brace 
cio sulla foce dell'Adda a destra, e su quella del confluente Serio a sinistra 
Allagare ove occorra le basse regioni — Barricare in tanto che siamo in tempo i 
territorii al di là di questo sistema fluviale __ Atterrare gli alberi +, Sparger osti 
«oli e triboli dapertutto — chiodi e bottiglie rotte nci terreni resi langosi bastano 
a rinviare infermi i cavalli degli usseri e dell’ artiglieria — Crema posta al di qu 
del Serio può essere fortificata e difesa cccellentemente. Con tali ed altrettali ope- 
razioni si può impedire al nemico di avanzarsi - E fin che a Milano non svente- 
lano il Giallo e il Nero, I’ Austria non ridiventa padrona dell’Italia — La strada di 
ferro ci porta in pochi minuti dai quartieri della città alle barricate gei fossi e dei 
fiumi. ! segnali, i telegrafi, “i fuochi, lo stormo devono essere organizzati su tutt 
la linea _... Ogni uomo deve essere alla guerra, o colle armi in mano, o servendo 
gli armati negli ospitali, nei forni, nelle cucine, nelle fabbriche di armi, di polvere 
e di pralle. 

Se il pericolo fo vuole, tutto il Comasco, la Brianza, il Milanese, e la Bass 
diluviano alle trincere colla picca, col fucile, col pane, e colla croce. In poghi istanti 
vi giungono. 

Ul Chiese esce da Val Sabbia, il Mella da Val Trompia, P Oglio da Val Cane 
nica. Nel mentre noi abbandoniamo il basso corso indifendibile di questi fium, 
dobbiamo custodirne gelosamente le sorgenti. La montagna è preziosa — Caval 
nieri appostati sulle balze, regalando di buon pane e di cortesia i bravi montani, 
rendono incespugnabili quelle gole. Bergamo e Brescia c la cortina di tutte le vil 
del Bresciano, del Bergamasco e della Valtellina, dallo Stelvio al lago di Garda, de 
vono essere: minutamente guardate —- Quivi sono le nostre rocche, i nostri cast 
li - e non v'ha esercito che possa penetrarvi _. molto più se sapremo trattener 
lo, con acqua e con sassi. ... Inondazioni, fango, e trinciere. 

Tutto questo si può fare. Ma non bisogna perdere un giorno. Giubilare il ge 
verno, e mandarlo ad Abbiategrasso. Fare un dittatore ; se è un saggio, un finte 
incorruttibile e popolare, non occorre che sia soldato. Egli scelga ministri dell 
sua onnipotenza chi vuole, individui o coleggi. Duri finchè dura il bisogno. Chi 

. mi i ricchi, e dica loro prestale al paese metà del vostro superfluo. Meglio darlo 
all’ Halia che all’ Austria fra poco. Requisisca ogni derrata in natura Domand 
tutto ed avrà tutto, oro è sangue. Bandisca leggi tutte di guerra. Mandi tosto 
Isvizzera, con cassa sufficiente per molti carabinieri. Non parli mai e poi mai 
politica, nè di repubblica, nè di monarchia. La forma di Governo dev? esser | 
guerra. Sia fiducia in tutti, non si temano i traditori, meno le spie, le quali fano 
poco male ai deboli e nessùno ai forti. Noi saremo forti. 


(domani il fine.) 
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ORDINE DELLA NOTTE. 


Nel silenzio delle mie notti mi giungono frequenti gemiti di do- 
lore che partono dal petto degl’Italiani di diversi paesi convenuti nel- 
le mie lagune ad offerire la vita per la mia Libertà. Quei gemiti so- 
rio altrettanti rimproveri, sono altrettanti reclami, o Veneziani, contro 
di voi perchè profanate con improvide e spensierate e crudeli allegrie 
questi momenti funesti in cui la madre comune è nel supremo pericolo. 

Che cosa sono questi canti, va suoni che salgono at cielo, al 
cielo dove si eleva il sospiro dei fratelli che muoiono per la Patria ? 
Che è quel tranquillo e galante passeggiare alla sera sulla piazza e sul 
molo mentre i battaglioni dei militi della Patria procedono nelle mar- 
cie faticose contro il nemico e la morte? 

Uhe cosa sono queste ebbrezze frequenti per le osterie, queste 
risse fraterne che le accompagnano mentre il soldato nel campo è stan- 
co dal digiuno e dalla fatica, o cade combattendo contro del crudele 
straniero ? 

Non a questo io vi ho dato le mie notti onestamente serene e il 
pallido chiarore della luna. Queste notti serene che vi rivelano tutta 
la infelice bellezza della terra natia ch'è invasa ce depredata dai har- 
bari, dovrebbero richiamarvi ai profondi pensieri sulle sorti della Pa- 
tria, sul suo avvenire, sui doveri che spettano ad ogni cittadino. 

Nel cuor della notte si creano i grandi sentimenti, i grandi pen- 
steri che conducono ad azioni magnanime. L'uomo nella notte depone 
il tristo fardello della realità della vita c st solleva a sublimi concetti, 
In una niotte serena, sulla tolda di un bastimento, certo Woro e Ban- 
diera svolsero quel pensiero di Patria che rendette immortale il loro 
giovanile delirio e comincio a levare da Venezia quella macchia di viltà 
che fino allora la ricopriva in faccia all’Italia. 

O Veneziani!, il pudore è il principio di ogni virtù patriottica : col- 
tivate questo almeno al cospetto dei fratelli italiani che sono tra voi. 
Rispettate il loro dolore : pensate ch’essi rimangono tra voi mentre 
‘e loro Patrie sono invase dai barbari. Siate degni del gran sagrifi- 
cio: non festeggiate con suoni, con canti la morte dei loro cari. 

Venezia. 


COME SI PUO’ GOVERNARE. 
Sotto il despotismo il Governo non è che l’istrumento cieco passivo degli 
or lini che gli vengono abbassati dal despota, o, se questi è inetto, da chi fa 
per lui. E siecome costoro non hanno altro scopo che di sostenere od allargare 
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la ‘loro usurpata autorità, —- e ciò ‘mediante il terrore e l’ ignoranza del Po-' 
polo — così il Governo in un Paese dispotico non fa altro, che atterrire ed 
abbrutire il Popolo per mantenere in seggio il despotismo, secondo le misure 
e gli ordini che gli vengono da questo emanati. 

In un Paese libero per contrario il Governo è un vero Potere, emanato 
dalla volontà del Popolo, il quale collo scegliere uomini nelle cai mani rimet- 
tere i suoi affari, a cui affidare la propria salvezza e la propria esistenza, fa il 
più grande atto della sua sovranit». Solo in un Paese libero il Governo governa. 

Ora perchè un Governo in un Paese libero possa sviluppare tutta la sua 
forza d’ azione, e por mano, con sicurezza che gli verranno riuscite, a tutte 
quelle misure che stima opportune, quattro cose specialmente gli son necessa- 
rie, una sola delle quali venendogli a mancare, la sua esistenza diveata impas- 
sibile; - e in questo caso o il Governo agisce con lealtà e nel vero interesse 
del Paese, «, riconosciuta la sua incompossibilità col bene del Paese stesso, si 
dimette da sé; — o il Popolo, fatto accorto della mala direzione dal cattivo 
andamento de’ suoi affari, si rimette nel pieno esercizio della sua sovranità, c 
tolto il potere da quelle mani in cui lo aveva mal collocato, lo rimette ad al- 
tre mani ch’ egli crede più sicure, per ritoglierlo anche da queste, ove mai non 
rispondessero all’ uopo. 

Le quattro cose necessarie al Governo in ‘n Paese libero perchè possa 
progredire con vantaggio nella sua marcia, sono : 

4° Responsabilità di tutt’ i suoi atti dinanzi a quel Corpo costituito da cui 
egli emana ; 

2 La fiducia del Popolo nella sua capacità ; 

3. La fiducia del Popolo nella sua lealtà ; 

4. Un accordo perfetto tra tutti membri componenti cesso Governo, al- 
meno nelle basi della Politica che crede dover tenere. 

> Un Governo non responsabile, un Governo per cui nessuna Autorità esi- 
ste che gli possa chieder conto de’ suoi atti, che può impunemente commettere 
tutti gli errori, e rovinare anche il Pavse, senza che nessuno abbia facoltà di 
chiamarlo in giudizio e punirlo, è un Governo arbitrario, tirannico, è il Go- 
verno di Metternich; -— e se anche si tenga egli nei limiti della Legge, nei 
limiti costituzionali, la fiducia pubblica, la devozione del Popolo. verrà certo a 
mancargli; perchè tutti sapranno ch'egli può uscire da quei limiti senza nes- 
sun.timore ogni volta che gliene venga il destro. E vero che il Popolo può 
quango vuole farne egli il giadizio : ma intanto È azione governativa si esercita 
puiei impero della diffidenza. che il suo modo di esistere ha inspirato nel 
PARAIP, iu 

Cacciatosi una volta per mezzo al Popolo lo spirito di diffidenza o della 
lealtà o della capacità dei membri che compongono il suo Governo, ognun ve- 
de''tomt Fazione di questo resti per modo inceppata da diventare in breve un 
Goverito nillto, - - è peggio. Tutti suoi decreti verranno male interpretati ; tutte 
leibtsue, ci” egli crederà opportuno di prendere, saranno sospette ; io ognun 
delstibîcatti! sf A edrà o un errore o un arbitrio ; egli sarà ad ogni passo arre- 
stato dulla' resisienza passiva del Popolo; gli ostacoli sì moltiplicheranno intor- 
no a lui, e invece di quell’ armonia indispensabile fra governanti e sovernati, 
nascerà una collisione, un attrito continuo fra il Potere che si crede trovarsi 
nell esercizio de’ suoi diritti, e il Popolo che pensa che quegli uomini o non 
sappiano usare, o vogliano abusare dei diritti del Potere. 
iiuoiMa, la; fiducia del..Iopolo, senza cui ogni Governo, ogni combinazione mi- 
nistariule è assolutamente, impossibile, può anche venir a mancare da ciò che il, 
l'opolo;,icomusca per. ripetuti; atti che regni il disaccordo fra i membri di esso. 


* 
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Governo ; perchè: il Popolo, meglio . che altri, sa come-sia'nell’unione la forza. 
e come, "dove non vi sia unione, tutto è incertezza c debolezza .. Quando: ‘ poi 
la magg ioranza del Governo e tutti gl’ impiegati strettamente ad esso ‘attinenti 
si ritirino, riprovando la politica finora tenuta , allora quel . Governo . è disciolto. 
da sè, e tocca al Popolo o a chi lo rappresenta di provvedere altrimenti. 

Che se questi requisiti che abbiamo accennati sono indispensabili per la 
esistenza di qualunque Governo in ogni tempo, e molto più lo saranno ora in. 
cui per la gravità delle. circostanze un Governo che non fosse forte compatto, 
che non godesse al più alto grado della fiducia del Popolo, che non potesse per 
conseguenza calcolare sulla pronta ed intera esecuzione di tutt’ i suoi ordini, 
che fosse ad ogni momento inceppato nello sviluppo della sua forza dalla re- 
sistenza anche passiva del Popolo, un tale Governo in’ tali circostanze sarebbe 
rovinoso pel Paese, e perciò appunto impossibile; — e in questo caso, ripetia- 
mo, 0 il Governo si dimetterà da sè, ovvero il Popolo o i suoi Rappresentanti 
penseranno a salvare ad ogni costo il Paese. 


COME SI FA A VINCERE. 


i] 


(Continuazione e fine. 7. il n. 36). 


Intanto si pensi a completare |’ esercito regolare. Si addestri un nembo di 
bersaglieri. Si creino dei premii pei migliori come in Isvizzera, dove la carabina 
rappresenta e difende da tanti secoli la libertà. Guglielmo Tell che salvò la patria, 
sapeva vibrare una freccia sul pomo posto sulla testa di suo figlio! 

La guardia nazionale sia un pochino riformata. Meno organizzazione. Meno 
gradi. Compag gnie e capitani, quest'è Pessenziale, gli spallini fan del male. Chi tira , 
meglio al bersaglio sia capitano. Dove trovate i meriti per far dei Maggiori, de’Co- 
lonnelli ecc.? Conservando una certa separazione tra le compagnie o le parroc- 
chie, è appagato molto di quell’amor proprio che colle fusioni non tace mai com- 
pletamente. 

Al bisogno in pochi giorni noi possiamo avere col denaro (che non ci manca) 
il valido soccorso degli Svizzeri che, oltre a guernire la montagna, potrebbero gio- 
varci coi lunghi e precisi tiri delle loro carabine a coprire i lavori e i trinciera- 
menti dei sottoposti fiumi. L’ esercito Piemontese può esserci utilissimo, facendo 
indugiare Radetzky verso Oglio, rinforzando Brescia, e tenendo Cremona e tutto 
il Po, pronto a cogliere il buon momento per accorrére nel Veneto e portarvi Vin- 
surrezione, disperata come la nostra. 

Occupati nella guerra difensiva lunghesso i fiumi, potremo in breve con poca 
difficoltà intraprendere la guerra offensiva lungo il vertice rettilineo dei monti che 
dividono la Valcamonica dal Tirolo. Garibaldi con 10 mila può andare a Trento, 
e liberare una volta quei bravi italiani da noi barbaramente traditi col paleggiato 
tricolore. 

Trento è chiave di tutto il Lombardo-Veneto. Da Trento partono. molteplici 
strade maestre, che direttamente conducono allo Stelvio ed a Sondrio, al Tonale 
ed a Bergamo, al Caffaro ed a Brescia, in Val Policella ed a Verona, a Schio ed a 
Vicenza, nel paese di Feltre, nella pieve di Cadore e nel Friuli. 

Queste vie son tutti raggi che si concentrano a Trento. Padroni di Trento 
cessa la necessità di far sentinella a tutti que’ passi sulla sicurezza dei quali siamo 
adesso continuamente allarmati. IL volo dall'alto Adige all’ alta Piave ce |P insegnò 
Bonaparte nel 1798. L’ alta Lombardia, il Tirolo, i Sette Comuni, Feltre, Belluno, 
tutto il Cadore, paesi magnifici, abitanti eroici, completeranno la cerchia che inca- - 
tenerà Radetzky. Quello sarà il momento: ricomincieremo Vattacco — All'eroî= 


. 
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shiò della Lombardia, tutta Italia'si scoterà, cadranno gli artificii; le cospirazioni 
di Gioberti, le crudeltà di Ferdinando Il, le titubanze papali, le apprensioni di 
Leopoldo, le gelosie di Sicilia, diventeranno scherzi: S. Marco con 0 senza Pepe, 
riuggirà in terra ferma. L’ esercito Italiano si farà numeroso, noi potremo attrap- 
pare Radetzky, c trucidarlo ultimo, dopo l’ultimo Croato. 

Ecco, io vho detto il modo per risparmiare all’ Italia la necessità d’ un inter- 
vento, che è pure una calamità. 

Francia è generosa. Ma il talento di chi la reggerà, a cose quasi composte, lo 
sappiamo noi? Le condizioni dell’ aiuto finiranno inevitabilmente ad essere gravo- 

sissime. I sagrifizii che richiede l’ insurrezione disperata sono meno costosi, meno 
langhi: veracemente. i 

Ma in questo, è il minor danno. Il maggiore, I’ intollerabile, è la esile vitalità 
d’ un popolo che non si forma da sè. Una nazione, per poter essere, deve sentire 
del suo essere. E non è orgogliosa, non è libera quella nazione che nasce dal san- 
gue sparso sul suo suolo, da “ve stranieri. 

O P [talia eroica. O VP Italia schiava. 

i Furico Cernuschi. 
COMPROMETTETELI! 

Vi sono una gente di fede dubbia e tiepidi nellamare la Patria, che hanno 
una previdenza di funesto augurio. 

Cotestoro, usi già a servire l’austria, direttamente, od indirettamente, presen- 
tono fino il caso di averla a servire ancora. 

l Sono essi, che divietano si dica delle nefandità ed atrocità austriache quello 
ch'è vero e meritato. 
j A nome di chi parlano essi? A nomé dell’austria forse? 

Cacciate da ogni dove codesti traditori in pensiero. Comprometteteli col Po- 
polo. Costringeteli ad operare contro gli austriaci, ed associateli ad atti tali, per cui 
essi non possano mai sperare perdono dal nemico d’Italia. 

Quella stirpe scellerata guarda già senza ribrezzo la resa all’austriaco d’una 
città inespugnabile come la nostra. 

Essi sottomano s‘adoperano contro quelli, che sanno non poter mai transige- 
re vivi coll’austria. 

: + Essi ci vogliono muti ed addormentati per darci, legati colle manie coi picdli, 
in'mano all’austria. 

Ma il Popolo veglia; veglia la Guardia Civica, vegliano i militi custodi, e, se si 
inuoveno, giustizia sarà fatta. 

Fenezia, non dormire, e tu sarai l'ancora di salute per l’Italia! 


MASSIMA D’ UN RE PERSIANO. 
Uscenk, antichissimo re persiano, lasciò scritta fra’ suoi detti morali la se- 

guente sentenza. i 

‘Tutto è perduto quando la direzione trovasi in chi non ascolia pareti, 
le armi fra le mani di chi non le adopera, il denaro nella borsa di chi non 
lo spende. 
i Vediamo noi, che il consiglio non manchi a chi regge, che le armi sieno 
‘adoperate, che le borse si aprano, od altrimenti la sentenza del ve pet siano si 
verificherà anche per noi. 

e i F. DauL’ Ongaro — G. Mopena — S. S. CLPER, 
sc P. Vatussi -- G. Votto, Editori. 
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Un Governo che non ha fiducia nel Popolo, non merita la fidu- 
cia del Popolo. | 

Che cosa ha fatto l’attuale Governo, o è membri attuati del Gover- 
no, per meritare questa fiducia ? Ha fatto una moltitudine di decreti, uno 

iù Vello dell'altro, da quel primo acefalo, cioè senza testa, che s’intito- 
ava cittadini della provincia di Venezia, a quest ultimo con tre teste 
che loda il valore de Veneziani, e raccomanda Y ordine e l'osservanza 
alle leggi, Quello che ci manca è dunque l'ordine e l'obbedienza. A 
sentir il Governo, noi siamo facinorosi e ribelli. Scusate se è poco. 

Un Governo che si fida nel Popolo, ‘che sa di posseder il suffragio 
dei buoni, non fa mistero dell’ opere sue : tanto più in un tempo in cui 
egli può aver bisogno del concorso di tutti. 

Il nostro Governo invece entra in corrispondenza col nemico, ne 
accetta le lettere e vi risponde - bene o male, non serve. Poi ne informa 
Torino e i Giornali subalpini, senza farne parola ai Veneziani, della cui 
salvezza, del cui onore trattavasi. 

Un Governo che ha la coscienza d’operare il bene, non teme il giu- 
dicio della stampa, non teme le associazioni, le petizioni, anzi Te promo- 
ve e le interroga. a i 

Il nostro ha paura della stampa, ha paura dei Circoli, ha paura delle 
(Commissioni, se sono composte di più di tre membri, ha paura di sognati 
attruppamenti e prepara le bujonette, le cartucce, le barche arinate per 
far atto di forza. Ha paura di tutto fuorchè d’invocare le leggi austria- 
che contro quei cittadini medesimi che sono insorti per abolire. 

Un Governo, fedele ai principii popolari onde trasse | origine, onde 
tiene il potere, si fa uno scudo del pubblico voto, e non teme il sinda- 
cato dell’ Assemblea che l'ha nominato. 

Il nostro Governo la promette il giorno 9 del mese corrente , la 
convoca il giorno % come necessaria, la sospende il giorno 8 siccome 
inutile. E tutto questo per un gioco di frasi, per una distmzione da le- 
gulei, per una delle solite anfibologie : è questo, non è questo, son 
Governo, non son Governo, cesso, divido, ecc. E Lutto questo si cor- 
reda e commenta con una erudita citazione, tratta dalla storia di Luigi 
XVII, quel re di Francia, che ritornò a Parigi preceduto dall’armi stra- 
niere. Non c'è che un francese di più, disse il re canzonatore. E gli si 
poteva rispondere : E c'è la libertà di meno. 

Noi crediamo che la venuta dei Regii Commissari di Carlo Alberto po- 
teva e doveva essere annunciata a Venezia con titoli migliori, che non 
sono quelle parole: ecco in Venezia due cittadini di più. Queste parole 
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sono una pessima parodia della celia borbonica. Si direbbe che chi le scris- 
se pensava alla ristuurazione. iddio disperda l’augurio!. 

Ora lasciam da parte le celie. Vuole o no il Governo riconoscere 
ne Veneziani quegli stessi diritti che furono garantiti a Milano? Luasci 
stare le citazioni erudite, sopra tutto se appartengono ai re borbonici : ‘e 
ci spieghi come l’attuale macchiùa governativa corrisponda alla legge del- 
la fusione, in quel modo che fu praticata a Milano. Ci dica quali sono i 
tre Regii Commissarii di-Lembardia, quando vennero, e come, furono in- 
vestiti del potere reale. Questa non è questione di Gabinetto — è que- 
stione legislativa, questione pubblica, siccome quella a cui 5° appoggiano 
le nostré costituzionali franchigie. — Sopra tutto ci spieghi come avve- 
nisse a Milano Pistituzione del Comitato di difesa, e come un simile 
Comitato non si voglia istituire a Venezia. E quando diciamo di voler 
un Comitato di difesa, intendiamo dire che sia concentrato il potere, 
necessario a difendere le nostre vite, i nostri averi, il nostro onore, in 
poche mani che posseggano intieramente la nostra fiducia. 

TI popolo, in quei modi che può, ha già dichiarato altamente in chi 
si fida e in chi non si fida. Il popolo aspettava e voleva P Assemblea onde 
manifestare il suo voto per bocca de’ suoi de putati. Voi negaste d’inter- 
rogar questo voto: segno che alcuno temeva di non possederlo, segno 
che avevate la coscienza di non meritarlo. — Questo voto di fiducia 
voi potreste non averlo, come non l’ebbe il Governo di Lombardia nè 
per sè nè pei suoi candidati. Ci va della vita, ci va dell’ onore, ci va 
delle sorti italiane. Non giova trincierarsi fra minacce, intimazioni, in- 
quisizioni ed altri amminicoli del dispostisnio. 

Il popolo vuol esser difeso: il popolo vuol esser diretto da buoni 
capi: il popolo non erede poter confidare le sue sorti a chi Soa 
coll’ austriaco‘ senza informarnelo, a chi protesta di credere a Wel- 
deni sulla parola, che Vesercito piemontese è completamente di- 
strutto, a chi mostra voler risteurare in Venezia il Governo delle di- 
sposizioni auliche e delle misure economiche. 

Nia 0 no per essere convocata l'Assemblea — pensate, 0 Signori, a 
nominare un Comitato di difesa che meriti fa fidueta del popolo -- v do- 
vremo credere che voi avete cessato davvero di governarlo. 


SOSPENSIONE DELL? ASSEMBLEA. 


Quando, uscito il Déereto che riconvocava l'Assemblea provinciale, 
nasceva in taluno il dubbio che quel Decreto non verrebbe posto ad ese- 
cuzione, noi rimovevamo con ogni nostra forza quel dubbio, perchè ere- 
devamo certo che nessuno oserebbe mai di violare quanto venne stanzia- 
to dai rappresentanti del Popolo; ce che nessuno oserebbe di farsi beffe 
di noi col pubblicare un Decreto per poi Lre giorni dopo contrammandarlo. 

Ora il Manifesto dell’8 venne a sciogliere tutti i dubbii, tutte 
le questioni sull'argomento. Il Governo sospende l Assemblea, dichia- 
rando cessata la necessità della sostituzione. Noi non istaremo ora 
ad esaminare se tutto quanto aveva stanziato l'Assemblea su questo rap- 
porto, sia stato prontamente e schieltamente eseguito. Troppo forse ci 
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sarebbe da dire. Ci accontenteremo per ora di esaminare quante sia giu 
sto il Manifesto summenzionate, — er | i 

A che giuoco giuochiamo, Signori?" © 
E egli forse che voi dichiarate cessata la necessità di riconvocare 
l'Assemblea onde sostituire quel membro o quei membri che mancano, 
perchè il Governo ha mutato il suo nome in quello di Consulte? Que- 
Sta sarebbe una ragione per lo meno puerile. La Consulta è chiamata 
peli affari con voto non solo consultivo ma deliberativo, nè per mutare 
ilel nome, le cose cambiano punto. 
i Ora l'Assemblea nel dichiararsi in permanenza per sostituire ai 
Membri del Governo che fossero pér mancare, e dopo avere stabilito che 
uesti Membri dovessero essere in numero di sette, si è intesa di dire: 
lo credo che per bene deliberare sui nostri affari, occorrano sette uomi- 
ii, e perciò mi propongo di sostituire subito , quando questo numero 
liminuisse. : 
i i Decretoche provvede alla destinazione del Governo pel momen- 
lo in cui si consumasse l'atto di fusione, dice: ] menbri altrali del 
overno formeranno la Consulta. Ora i Membri attuali, quando si 
ccretava quella misura, erano sette, nè più nè mena. 

i E. suppostoche fosse vero infatti non appartenere più all’ Assem- 
ca il diritto di sostituire, domandiamo a chi questo diritto competerà ? 
‘orse ai Comnmissarii regi? Ma in questo caso il Popolu resterebbe seu- 
N nessuna rappresentanza propria fino alla Costituente; — e il Gover- 
o fino a quell'epoca sarebbe affatto affatto un Governo anticostituzionale, 
orse questo diritto di sostituzione non competerà a nessuno, e la Con- 
ta resterà composta di quei Membri che ci sono, senza sostituire ? 
se tuttii Membri si rifirassero in massa? Allora resteremmo senza 
(insulta : il Governo resterebbe tutto nelle mani dei Commissarii regii, 
i ricadremmo nel medesimo inconveniente. ‘ 

I E c'èdi più: Quando il Circolo Italiano fin dalla sua prima tornata 
java una Commissione al Governo per chiedergli la istituzione del 
initato di dilesa, il Presidente Castelli, dopo molte discussioni, rispon- 
praalla Commissione, ehe Assemblea dovendo essere fra pochissimo con- 
fcata, spetterebbe a lei giudicare della necessità del Comitato. Dopo ciò, 
Pn ei resta che a fare questo dilemma: è il Presidente Castelli non pre- 
fieva la sollecita venuta dei Commissari, e allora egli è tacciabile 
jinprevisione, qualità assai pericolosa in chi è alla testa di un Go- 
Eno; — o Hl Presidente Castelli conosceva la soHecita venuta dei 
Pumissarii, per cui l'Issemblea, secondo che la pensa il Governo, sa- 
dhe stata inutile, e allora la sua risposta data alla Commissione del 
colo, sarebbe un attp di poca huona fede, sarebbe uno scherno, un 
ulto alla Commissione. — Nell'uno e nell’ altro caso, ciò ne prova 
cle parole del sig. Castelli non sono sempre sicure. 

Da tutto questo noi desumiamo, che l'Assemblea dei Deputati deve 
it presto essere riconvocata per sostituire quel qualunque numero 
i Membri che mancassero al Governo 0 alla Consulta, ch'è tutt'uno ; 
che l averne sospesa la convocazione, è una violazione aperta de’ suoi 
"tti, un farsi giuoco dei voleri del Popolo. 
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Siamo sicuri che i Deputati, compresi del lato dovere verso il Po 

polo che li ha eletti, gelosi della propria lor dignità, propugneranno 

diritti del Popolo stesso,. prot IO dl contro il Deere 
che sospende la riconvocazione dell’Assemblea. 


} . 
LA GUERRA DEI POPOLI INSEGNATA DA UN RE PERSIANO. 


Useenk, il re persiano, lasciò un detto da potersi molto bene applicare all 
guerra de’ Popoli, come dovrebbe essere intesa nel caso nostro. Egli disse: L’ a 
veniatezza in guerra fa più che la ragione: chi pensa al dappoi alimenti 
la paura. Guerriero, ricorri, all’ astuzia, e sarai vincitore: non pensare; 
seguito, se no sarai volto in fuga. —. 

Qui si vede indicato quali devono essere l'entusiasmo e quali le astuzie della gue; 
ra d’insurrezione come dovrebbe esseré quella degl’ Italiani contro gli austria 


NOTIZIE. 


Dicotto, che la mala ventura toccata all’ esereito italiano, abbia commossa til 
ta la Romagna, c Roma medesima, sdecnate per le lentezze che il partito reti 
grado metteva alle difese contro l’austriaco. Noi aspetteremo, prima di nari 
i disordini, che si dicono avvenuti a Roma, ‘di saperne qual cosa di più preciso 

Gli anstriaci volevano spargere la notizia, che lano fosse agli estremi c fu 
sé resa, ma ciò colla speranza d’ intimidire noi, a cui i Lombardi dicono di re 
stere per amor loro, e che il solo tradimento potrebbe condurre a cattivo parti 
IT: fatto è, che domenica scorsa fecero cantare a Verona il Ye Deum per la cp 
tolazione di Venezia. Ciò fecero di certo per ispaurire i Milanesi, mentre dicend 
caduta Milano speravano spaurire noi. Noi vorremmo soltanto, che si resping 
sero i parlamentarii con cui nulla abbiamo da trattare. — Dicono i Fran 
giunti a Susa nel Piemonte; ma nulla di certo. 

Sapete chi è che resiste? La fortezza di Osoppo, che non vuol cedere a i 
sun patto, come noi. 

Gli austriaci continuano a saccheggiare le campagne. Poco lungi da Cu 
si vide penzolare impiccato un prete, mentre i Croati seuojavano i castrati in 
campo. i 

Qui a Venezia alcuni suonatori vogliono tenerci allegri ad ogni patto. 
stessa cosa voleva Welden a Vicenza, dove andò in collera cogli abitanti perd 
non andavano a teatro ed ai divertimenti. Quando morì Francesco imperatore di 
stria, a Venezia si fecero tacere fino gli organetti. Alle persone si dava un'ele 
sipa, perchè non morissero di fame. Un’ elemosina si può darla anche adesso; 
dia, purchè cessi un tinto scandalo. Non abbiamo bisogno di addormentarci' 
diedero a bere anche iroppo oppio ! 

Varie altre compagnie della Guardia Nazionale ci pregano ad annunziare 
aver protestato contro l’ Ordine del giorno 2 agosto. Aleune di queste hanno d 
sì nominato due rappresentanti, ma'per discutere insieme un nuovo progetto. 

Se lo stesso si facesse da tutte, ecco istituito un Circolo della Guardia Nu 
nale, che avrebbe la piena confidenza della Guardia medesima, e potrebbe tratti 
in Consulta le sperate e volute riforme al Regolamento. Pubblicata la legge de 
fusione, il nostro rèégolamento non può essere men libero del lombardo. 
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FATTI E PAROLE. 


A LE, anna sezenee LEA e RITO FRIDA n DI LIE rn 
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AI CITTADINI COLLI E CIBRARIO. 


. Una tenebrosa e dubbia momoria di tradimento e di sangue lega 
tristamente il passato del: Piemonte a quel di Venezia. La Storia tut- 
tavia pende incerta, mancando di prove, a processare la vita di Car- 
magnola , il salvocondotto e la sentenza del Consiglio di X. <, 

Maledizione a chi richiamasse questa tradizione funesta per riat- 
tizzare gli antichi livori municipali. Qual che .si fossé il nostro parere 
sulla fustone, noi abbiamo sempre riguardato i Piemontesi, al pari de- 
gli altri Italiani, come fratelli; ed oggi che la fusione è un fatto com- 
piuto, noi da buoni Italiani dobbiamo subirne pacificamente le conse- 
guenze. A voi che venendo tra.noi vi dichiaraste nostri concittadini, 
noi richiamiamo quella tradizione perchè spetta a voi di annientarla. 
A voi, Piemontesi, preposti in questi momenti di pericolo al Governo 
di Venezia, di Venezia che solo il tradimento può perdere, a voi spetta 
il cancellare ogni dubbio, ogni memoria di tradimento passato. 

Voi vi dichiaraste cittadini di Venezia, ma entrate nuovi nel no- 
stro paese. Quanto importi al fine della causa italiana la salvezza di 
questo paese, non è chi nol vegga. Pare che la Provvidenza abbia a 
bella posta formato questi baluardi di scogli, queste barriere di acque, 
a rendere inespugnabile quest’ ultimo asilo della Libertà. Ma una fa- 
tale condanna pesa su questo paese: questo paese e il Popolo che v'è 
dentro, fu spesso giudicato poco meritevole della inespugnabilità de’ suoi 
Forti, fu giudicato poco coraggioso e gagliardo. Ma chi studia intima- 
mente le ragioni dei fatti, vi dirà che questo è un Popolo domo bensì 
da secoli di giogo aristocratico e da cinquant’ anni di schiavitù fore- 
stiera, ma capace ancora della più grande energia cittadina. Ma il mo- 
vimento della massa viene e si propaga dall’alto; e la nostra ari- 
stocrazia sembra fatalmente in tanti secoli d’ eroismo avere esaurito 
quanto di forte eravi nel suo sangue. Noi invochiamo ch’ ella ci smen- 
sca in questi giorni solenni con le magnanime azioni, cogli splendidi 
sacrifici. Nulla vi diciamo del ceto medio, di quel ceto da cui germo- 
gliavano i martiri di Cosenza .e i loro generosi compagni della giovane 
Marina che tanta parte ebbero nel nostro riscatto. Il ceto medio a Ve- 
nezia, quantunque scoraggito in questi ultimi giorni, è tale da meri- 
tare di spendere il sangue per la sua Patria. E v' hanno in esso dei 
cuori che gemono profondamente alla memoria della viltà del 97 e che 
vorrebbero seppellirsi con la loro città prima di rinnovarne l' infamia. 
Ma conviene raccorglierne, ordinarne, dirigerne le intenzioni, che fre- 
mono isolate, diffidenti ed incerte. 

Noi v abbiamo con franche parole presentato in rassegna ie forze 
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di questo paese che dovete rilevare, organizzare, dirigere. Questo re- 
sterà documento alla Storia, alla Storia la quale, se il vorrete, registrera 
1 vostri nomi accanto di quelli di Dandolo, di Zeno, di Pisani, di Morosini. 


MILANO È VENEZIA. . 

Un Manifesto del Governo, pubblicato V altrieri, sebbene non dava 
per uffiziale la notizia della sventura di Milano, pure era di tal ma- 
nigra concepito, che poco dubbio lasciava a sperare che la trista nuova 
non fosse pur troppo un fatto compiuto. i 

Però notizie arrivate ieri smentiscono il fatto, aggiungendo che gli 
austriaci tentarono bene in due punti di penetrare in Milano, ma che 
farono rispinti con grave perdita ; che 1 Milanesi si batterono col massi- 
mo valore ; che sono tutti esultanti e sicuri, perchè i prodigi della difesa 
che preparano si rinnovano ad ogni ora e dovunque. Ringraziamone 
Iddio che mutò in certezza la nostra speranza, alla’ quale non avevamo 
mai rinunziato «fel Lutto. i 

Comunque sia la cosa, quello stesso Manifesto, che. ne segnava 
quasi con certezza la disgrazia di Milano . ci rallegrava il cuore pei 
modi fermi c veramente Jodevoli, con cui il Governo stesso si espri- 
me intorno a Venezia, e con cuni si studia con parole generose d’ infon- 
dere la sicurezza nel cuore dei Veneziani. 

ì Veneziani sono sicuri: sicuri della loro (ittà, sicuri di sè. Ognuno 
di noi sa come Venezia non può mai ricadere in mano del tedesco, se 
“non consegnata ; ognuno «di noi sa come il tedesco non può mai ‘riporvi 

il piede se non è seorta!o dal tradimento. 

Ma ciò non avverrà mai. | traditori, se pur vi sono di tali mostri 
disumanati, che sentendosi scorrere nelle vene sangue italiano, pensino 
di consegnare una città italiana al sozzo, infame, vendicativo austriaco, 
al più mortale nemico dell’ Italia, - i traditori, se pur vi fossero, reste- 
rebbero schiacciati sotto la massa imponente del Popolo, che si leverebbe 
come un sol uomo nella sublime sua ira. -- ira italiana — a difendere que- 
st ultimo baluardo della guerra dell’ Indipendenza. 

Perchè tutti sappiano che fino a tanto .che Venezia è salva, non è 
tutto perduto per la santa.causa. Venezia, anche sola, può e deve rin- 
tuzzare l urto dell’ austriaca invasione. Dinanzi ai Forti di Venezia la 
rabbia tedesca deve spuntarsi ; e se pur fossc stato vero che Milano a- 
vesse dovuto cedere all’ urto di prepotenti inevitabili circostanze , noi ci 
saremmo trangugiati con rassegnazione questo nuovo calice di dolore ; 
ma non avremmo scemato per nulla la nustra fede : avremmo detto che 
Dio volle preparare a Venezia la pagina più luminosa della sua storia, 
lasciandoci soli nui a rilevare le sorti della minacciata Indipendenza di 
Italia. 

Coraggio, v Veneziani! Benediciamo al Signore che la triste nuova 
di Milano non siasi verificata, e sia stata non altro che una delle solite 
mene austriache per intimorir noi. Ma se pure il tristo caso avvenisse, 
coraggio, o Veneziani, € doppio coraggio! Toccherebbe a noi allora a non 
tradire I fini alti reconditi della Provvidenza! toccherebbe a noi di col- 
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are questa nostra Venezia in quel seggio di glotia, che Dio Je avreb- 
b destinato! Di qui dovrebbe partire îa voce il ruggito che spaventi 
| altra volta, che disperda il ladrone austriaco, il quale vuol per for- 
tenersi sotto ai piedi questa sacra terra, desolata per le suè rapine, 


sanguinata delle sue stragi ; di qui dovrebbe suonare un’altra volta la 
tomba della redenzione pel resto d’ Italia. 


i Veneziani! se il giorno dei fatti fosse imminente per noi, noi tut- 
[risponderemino come vuole l'onore, il dovere, la fede, l’Italia e Dio. 


PROTESTA DEI DEPUTATI DELL’ ASSEMBLEA. 


Un buon numero di Deputati dell’ Assemblea si raccolsero ieri in privata as- 
Kiazione per avvisare alla determinazione da prendersi, dopo il manifesto d’ una 
irte della Presidenza, tendente a dichiarare cessato l'oggetto e il mandato del- 
Li ssembiea. i 
(| Tuttii presenti convennero in ciò, che codesto oggetto c codesto mandato du- 
fiano ancora, che i membri del Governo provvisorio, divenendo membri della Con- 
fia deliberante, non potevano esser nè più nè meno «i sette, nè potevano venir 
iminati da altri che dall'Assemblea, dichiarata permanente a quest’uopo. In caso 
}erso, se per una ragione 0 per altro venissero a mancare o rinunciassero tutti 
{altri membri che restano, da chi sarebbe rappresentato il paese? Stando ferme 
ste ragioni, essi Deputati presenti credettero loro diritto e dovere di protestare 
biro il voto della Presidenza, non ritenendosi sciolti dall’ ufficio e dal’ obbligo 
pappresentar la Città e Provincia di Venezia, ogni qualvolta fosse a completar ta 
Prsolta, che è il nostro parlamento interinale. 
ll Deputato Malfatti esordi con savie e moderate parole , determinando lo 
po dell’ adunanza, e ponendo per base della misura da prendersi, quella con- 
dia e quella perfetta fusione ilegli animi, non d altro occupati che della salute 
Bla patria. 


Tutti i presenti firmarono fa protesta, esposta in termini così rigorosamente 
Kali e così moderati, che nessuno, crediamo, vi potra negare il suo nome, senza 
3 . A > A . % 
bstrarsi poco degno della fiducia del Popolo che lo sceglieva a proprio rappre- 


AI MILITI NAPOLETANI RIMASTI IN VENEZIA. 


Fratelli Napoletani! __ Un sentimento di carità cittadina e di verace affetto mi 
è a rendere publiche azioni di grazie alla vostra condotta ed al vostro conte- 
0. Costretto fino ad ora ad ingoiar tutti i beffardi diléggi che ci han procurati 
[nostre milizie vendate alla tirannia, non ho ardito levar mai la fronte su cui 
tiva nesarmi il marchio d’ infamia di che avevano improntato se stesse e tutti i 
fo concittadini. Ora però che la vostra risolutezza ed il vostro coraggio ha chia- 
Jo all’Italia ed al mondo che anche Napoli ha i suoi bravi, sento tutta la dolcez- 
di riacquistare una Patria alla quale aveva rinunciato: ed a chi m° inchiedesse 
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del luogo ove sortii la vita, posso rispondere senz’ arrossire ... son Napoletano _ 

‘ Benedetti! come i campioni di Gedeone abbiamo soli bevuto col palmo della ma 
no .al fiume che il Signore-ci aveva additato: consoliamoci con la nostra coscien. 
za: e lungi dal maledire i nostri fratelli che -hanno infamemente disertato dall 
causa santa nel dì della prova, imprechiamo tutta ?' ira di Dio e delle Nazioni ul 
capo sacrilego del tiranno che li ha pervertiti, implorando dall’Italia il perdom 
‘ per essi, come Cristo il pregava dal Padre per ì suoi crocifissori : perdona loro pr. 
chè ‘ignorano quel che si fanno. 

Se qualche penna giustamente manderà ai posteri ed alle Nazioni i fatti di 
Petà, si farà, spero, un dovere di salvare i nostri pochi nomi dalla malediziune di 
le genti, perchè doppiamente martiri nella Libertà e nell’onore. L’ odio, la prigiy 
nia, l'esilio l'ho sfidato io, Phan sfidato tanti altri: Ponta ricadraà sul capo di di 
l’ha provocata: ed anche costretti a mangiar un pane che dovremo accattar | 
contrada in contrada, noi saremo più gleriosi dei vili che han prescelto di poltrin 
in ozii nefandi più che soffrire i disagi del campo e della guerra, e cui il ful 
dell'oro tiene sfretti ed acciecati all'ombra di un trono e della nequizia. L’tli 
non è perduta: e finchè un sol cuore dei pochi veramente patriotti palpiterà inu 
petto Italiano, può sem pre emergere più bella dal suo dolore, come la vedova th 
torna alle nozze: e se il nostro sangue benchè scarso frattificherà tanta gloria, è 
vremo con esso scritta la pagita della storia nostra, segnata l’epigrafe su la pit 
del nostro sepolcro. Veri seguaci della Libertà, abbiam partecipato alla sua pas 
ne; e non abbiamo abbandonata nel-suo Calvario, spérando glorificarei nelli u 
risurrezione. Martiri nella passione, santificati e grandi nella morte, risorgerm 
con essa trionfanti. 


é 


Vincenzo Mast. 


UNA IRA GE 


Andando per la via udii queste parole d’ una nofialanai che visibilmente 50 
cupava con altri delle cose della patria: Manca el levà, ella disse: Mi vorriae 
ser un omo! 

Pur troppo, o buona donna, in molti manca il lievito della fede, di quella! 

* de, che Cristo c'insegnò muovere i monti! Senza quella fede in Dio, che ci he 
ardenti nell’ opere di carità verso la Patria, questa non può essere salva. Non hu 
no fede coloro che sperano in tutti ed in tutto, fuorchè in sè medesimi: edi 
tanto stanno colle mani in mano, disputando del più e del meno. Infamia! di 
uomini codesti ? Ben a ragione, o donna, tu vorresti esser uomo: ché di uomi 
abbisogniamo ! 

Voi donne potete: darne molti alla. Patria. Voi fate sentire ad essi, che in 0: 
supremo caso Venezia deve difendersi colle braccia de’suoi figli. Sappiano i mo 
difensori della Patria, che il Popolo di Venezia non vuol più vedere faccie i 
striache. 


t. DaL' Ongaro — &. MopeNA — S. S. ULPER, 
P. VaLuss! — 6. Vogto, Editori. 
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FATTI E PAROLE. 


NESSUNA NOTIZIA. 


Questi tre giorni sono corsi tra l’ansietà, la speranza, il terrore. Notizie a cui 
mal si poteva niegar- qualche fede, recavano che l’esercito piemontese avea dovuto 
convenire a Milano di ritirarsi ne’ suoi confini. I Parlamentarii nemici venivano a 
ricantarcele d’ora in ora, intimandoci di consegnar loro i nostri ripari ..... 

Un senso intimo, rafforzato da alcuni indizii indiretti, la coscienza della bon- 
tà della nostra causa, la fiducia nella giustizia dì Dio, ci diceva all’animo : sperate, 
e preparatevi all’ armi. 

Eccoci ancora digiuni di notizie ufficiali di Lombardia : ma questo stesso man- 
car de’ corrieri, queste stesse comunicazioni interrotte ci fanno sperare qualche 
riscossa. Garibaldi, Griffini, Fanti, Zuéchi, la guardia nazionale lombarda, gli uo- 
mini delle barricate son lì! Per quanto il tedesco sia ingrossato costì, è impossi- 
bile che egli vinca ad un tratto tanti ostacoli, tanta rabbia, tanto valore. i 

fer sera un lampo di luce ci sfavillò da Bologna. Bologna , benchè vedovata 
de’ suoi più prodìi, non poteva tollerare 1° insulto tedesco. Il sorbetto tricolorato 
doveva tornar amaro all’ ignobile beffatore. Così fu di fatto. Lettere degne di fede, 
bullettini autorevoli attestano il fatto Il tedesco, che respinse la linea e i battaglio- 
nî de'veterani, cesse alle tenere mani delle donne e de’ bimbi: cesse al battaglione 
della Speranza, cesse alla moltitudine chiamata allarmi da un prete, cesse al po- 
polo che alfine si sveglia —- alfine vuol fare da sè. 1° eroica Bologna ha emulato 
Milano ; ha ripreso i cannoni nemici che tuonavano dalla monfagnola: degno com- 
penso al Pio Nono, perduto sul Berico. Î 

Voglia Iddio che alfine cominci la guerra del Popolo, la guerra nazionale, la 
guerra italiana! Questa è la guerra nostra, la guerra che non sarà disdetta da Pio. 
AÙ° armi, giovanetti, ignari di ogni partito, d’ogni interesse politico; all’ armi, buon 
Popolo ‘della campagna ; all’ armi, figlivoli dell’Alpi, poveri braccianti, genti su cui 
9 aggravava la doppia oppressione dei tiranni domesticì e del bastone tedesco! Al- 
} armi tatti quanti hanno un cuore che palpitò più rapido alla vista de’ tre colori, 
quanti gridarono fin da principio: Yiva Pio Nono! Viva l'Italia! Fiva la Liberià ! 
Chi non ha un fucile pigli una picca, chi non ha picca, si ricordi del sasso di Da- 
vide e di Balilla! Donne, uomini, vecchi, fanciulli, all’ armi tutti, e il tedesco è 
vinto. Mostriamo in qual modo l’uomo intese quelle parole: L’/talia farà da sè. 


st 


Riceviamo la consolante notizia che finalmente la nostra guardia nazionale 
ha il permesso di custodire alcuni de’ nostri Forti: perchè nessuno de’ volonterosi 
sia defraudato di quest onore, un battaglione succederà all’ altro per turno di set- 
timana in settimana. Se questa misura fosse stata adottata prima la guardia nazio- 
nale sarebbe a quest'ora meglio agguerrita e più esercitata. Ma e’ è tempo ancora. 
GFistruttori seguano le lor compagnie, così la teoria e la pratica gioveranno a vi- 
canda, e in breve ci faremo soldati, degni d’ esser fratelli ai valorosi lombardi, de- 
gni di amare e di essere amati dalle nostre famiglie che accorreremo a difendere. 


da 
x 
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. Una, donna che resistesse a questa partenza, non sarebbé italiana un uditio 
che non sapesse svincolarsi dalle sue braccia, sarebbe men che tedesco. i 


Ai Forti! 
I PARLAMENTI COLL’AUSTRIACO. 


i 

Che una volta, due, tre, una città con alle porte il nemico abbia 
motivo di venire a parlamenti con esso, niente di più naturale ; ci pos- 
sono essere diversi oggetti su cui occorra di andar intesi : restituzione 
d’ostaggi, scambio di prigionieri, o altro. Ma che quasi ogni giorno abbia ad 
esservi un parlamento e due, questa non la sappiamo intendere ; e ognu- 
no ne sospetta e ne mormora. 

Che cosa .sono tutti questi parlamenti quotidiani ? Che cosa c’ è 
tanto da parlamentare? Tutto quello che poteva esser trattato all’ami- 
chevole col nemico è già fatto: che partite ci restano ancora da saldare 
coi signori austriaci? Che conti abbiam da fare con loro? — Non ci resta 
altro da trattare a parole. Nui abbiamo intavolato con loro un giuoco di 
vita o di morte ; e un tal giuoco non si decide già a parlamenti, ma a 
colpi di cannone. Quando una città non vuole saperne di nessun patto, 
sapete come si fa ? Si riceve il primo parlamentario, sì riceve il secondo; 
poi, condotto questo vicino a un pezzo da 24, si dice al pezzo: Quando 
vedrai da lontano qualcuno di questi signori che vengono a parlamen- 
tare, rispondi tu per noi. 

Venezia, che non discenderà mai a patti, non ha dunque bisogno di 
tanti parlamenti. Il purlamento che ci piacque ver mente e il solo che 
convenga, fu quello che si tenne giovedì dopo pranzo. Che grazioso par- 
lamentare! Come suonavan dolci alle nostre orecchie quei sonori mono- 
sillabi, che mandavano di quando in quando i nostri cannoni! E come 
parlamentava bene sopra tutti quel Forte Rizzardi! — Così così parla- 
mentate sempre, cioè fate che i nostri parlamentarii sieno i cannoni. 

Dunque abbasso quella tenda rizzata in pianta stabile a mezzo mi- 
glio dal Forte di Malghera, come se sì sapesse di aver a parlamentare 
ogni giorno! A monte tutt'i parlamenti! A monte quell’andar a brac- 
cetti coi signori ufliciali austriaci fin sotto al Forte! A monte lo sturare 
bottiglie in lor compagnia! In una parola: A monte ogni cosa che non sia 
cannonate. Ognuno stia dalla sua parte, alle sue batterie ; e chi giuoche- 
rà meglio, vincerà la partita. 

IL PoPoLo NON VUOLE ALTRI PARLAMENTI | 


UNA DEGNA RISPOSTA. 


Dicesi per Venezia che a un nuovo intìmo di resa fatto dagli austria- 
ci l’altro giorno, il commissario Colli abbia risposto : — Quando gli au- 
‘striaci mi renderanno la gumba e il figlio che mi tolsero, comincierò 
a trattare con essi. 

Noi abbiamo rimproverato l’ex--Ministero della duttile risposta data 
alla prima intimazione di Welden: oggi, se è vera, fodiamo questa del 
nuovo nostro concittadino. E, quantunque si lodi da sè, la lodiamo per 
provare la nostra disposizione ad approvare gli atti governativi quando 
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eno utili e decorosi al paese, e che una irragionevole opposizione non 
rima il nostro Foglio. i dll: 

Se la risposta del Colli è vera, noi provochiamo anzi il Governo a 
ubblicarla nella Gazzetta Ufficiale, che con la nuova pagina coprirà quel- 
poco gloriosa della prima risposta ; mostrerà come il Governo sia de- 
so alle estreme misure, e sarà incentivo al paese a far altrettanto. 


i Accogliamo volentieri nel nostro Giornale la Preghiera seguente che non ha 
lisogno di lode, tanto è l’affette vero che spira da ogni sua riga. E grazie alla gen- 
le sconosciuta che ce l’invia. i 


PREGHIERA AI FRATELLI VENEZIANI. 


è 


Indirizzo questa Preghiera a voi, o fratelli veneziani, anche a nome di molte 
Itre sorelle. Son fermamente persuasa che il nostro sesso ottiene più una vittoria 
fon la preghiera, che con qualunque altra arma. 
i Le madri, mogli, figlie, sorelle ed amanti vostre vi pregano di ricordarvi le 
este gloriose dei vostri antenati. Animo, fratelli, l'Italia madre nostra ha bisogno 
Jell’opera de’ suoi figli; vi preghiamo per f onor del nome veneziano, non restate 
ziosi disputando e censw ando inutilmente iti ogni luogo, perdendo un tempo pre- 
ioso, in un momento che la madre comune è in pericolo, e tanti fratelli sono espo- 
ti a fatiche e alla perdita della vita. Mille e mille volte predicaste che era vostro 
fesderio incontrarvi con l’abborrito Radetzky, per farlo prigione, ma fino a che 
tate decl manco ai caffè, ai magazzini e ai passeggi delle mercerie, non incontre- 
este al certo altro che qualche suo ritratto. 
Tacete per poco, ed ascoltate invece attentamente, o cari Veneziani, sentire- 
ie la voce commovente della nostra gran madre Italia, che grida: soccorso, all’armi, 
foraggio, prontezza, figli miei, tulti indistintamente correte al campo, ove mag- 
giore è il bisogno, dove più ferve la pugna ; tante sono le città d Ital a, tanti so- 
no i figli miei, dunque ogni «ittà formi una legione di eroi che la rappresenti al 
campo; e poi volate tutti uniti in santa fratellanza, combattete, vincete, spezza- 
Ne le mie catene, rendetemi finalmente libera dal giogo straniero. Non tardate al- 
tro se volete presto vedere il giorno della vittoria. Se tutti foste stati uniti fino ad 
ora Romani, Piemontesi, Savoiardi, Liguri, Lombardi, Veneti, Napoletani, Si- 
tiliani, Toscani, la guerra sarebbe finita, la vitloria sarebbe nostra, i nemici 
sarebbero scacciati di là dalle Alpi, l'onore del nome Italiano brillerebbe per 
ogni dove. Là madre vostra compresa di gratitudine vi avrebbe stretti al suo 
seno, raggiante di gioia vi avrebbe presentati al Sommo Pio perchè vi ribene- 
dicesse in ricompensa di tanti patimenti. Dunque coragg 0, all’armi, quello che 
non è stato fatto si faccia, e la vittoria sarà nostra ; mostraievi degni figli d’Ita- 
lia, mostrate all'Europa che non ho c' iamato all'armi inutilmente î figli miei. 
Soccorso, allarmi, coraggio, proniezza ! 

Infatti vi preghiamo, amati Veneziani, di scuotervi al grido della madre sup- 

plicante, e per l’onore di questa illustre città, che formiat: subito una Legione Ve- 
neziana di prodi giovani, che rappresenti, al Campo, sotto gli ordini dell’istancabile 
re, il nome Veneziano decantato per tanti secoli. 
Finalmente vi preghiamo, o cari fratelli, se volete essere vincitori, siate oltre 
coraggiosi, concordi e ubbidienti ai superiori, e la vittoria sarà vostra. Partite per 
[Una causa sì santa, con l'addio delle donne Veneziane, che andranno gloriose di 
àppartenervi quando sarete i prodi ca pioni scelti da Venezia per andare in soc- 
corso della madre Italia. 
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Combpatite queste vostre sorelle Veneziane. Speriamo che non oserete cenyi 

rarci se vi abbiamo indirizzate fe nostre preghiere. per accendervi vie maggior. 

mente ad adempire detti sacri doveri. Restiamo nella speranza di vedere ésaudi 
fé nostre preghiere. 

sa La vera Italiana 


: Virronria LomBaRpa 
, anche a nome di altre Yeneziane 


RELIGIONE RF IPOCRISIA. 

Quando con larticolo Prestito di s. Marco abbiamo procurato di disporre 

gli animi a quegli estremi partiti che in momenti di supremo bisogno sarebbe 
reclamati dall’ amore della Patria e della indipendenza; quando cioè abbiamo a. 
cennato siccome mezzo di sussidiare il pubblico erario se fosse esausto, 1’ erogazio 
pe a favore di esso degli oggetti preziosi non sacri delle nostre chiese previa pu 
messa della Città di rifare a ridoppio la religione in tempi più felici, -- furom 
alcune bnone creature, alenne anime buone che cì gridarono la croce, trattandoa 
peggio dei croati che saccheggiano e profanano i templi. Non badavano appunti 
queste anime sante che tale misura forse in caso estremo sarebbe reclamata di 
desiderio che i nostri luoghi sacri non fossero saccheggiati e profanati dai bark:- 
vi; non badarono che si trattava di una città eminentemente religiosa, che se og 
aveva in prestito da’ suoi santi dieci, avrebbe domani restituito mille; non bad: 
rono finalmente che a salvare la Libertà, dote dell’uomo principalissima e che non 
puossì legalmente cedere nè alienare, non v'è sacrifizio che non sia assentito dl 
Vangelo ch'è il gran volume della Libertà. Anime da nonzoli e da beccamorti, in. 
boccate da fervorini de colli torti, de gesuiti! A placare i foro serupoli siamo lit 
di far loro sapere che il paterno Governo austriaco, pochi mesi prima della Riv 
luzione, quando cominciavano a difettar di denaro, aveva già ordinato l’elenco cl 
stima degli aggetti preziosi di s. Marco e delle nostre gallerie. L’ atteggio devo 
sere presso lIntendenza delle Finanze. -— Forsechè quelle anime sante rispa 
deranno che siffatte misure non sono lecite agl’ Italiani per salvare la libertà, m 
lecitissime agli austriaci per opprimere la Libertà degl’ Italiani. 


| FATTO DI MALGHERA. 


Una persona che si trovava al Forte di Malghera ieri al momento dell’azione, 
venne appositamente da me sta mattinà a portarmi lc seguenti relazioni, 

‘{ nostri attaccarono i primi dopo le cinque; ma da lì a poco il fuoco 5° impe 
gnò su tutta la linea dei forti. I nostri cannoni lavoravano a meraviglia, speci 
mente uno del forte Rizzardi, contro cui farono diretti molti tivi per ismontaro, 


senza venirne a capo. —— Le bombe e le granate piovevano nel Forte, senza ao 

fatto altro danno che appiccare l’ incendio ad una casa di legno che però fu 
. . ib % » DI . . . 

bite estinto, —- Nessun morto nè ferito dalla parte dei nostri. .. Verso le sett 


8 întese un grido. universale di Ziva lZfalia! Era perchè il nostro cannone aver 
abbattuto due barricate dei tedeschi. Alle sette c mezzo il nemico battè la ritiral 

Chi mi portò questa relazione mi soggiunse di esser rimasto meravigliato del 
? ammirabile intrepidezza e del sangue freddo di tutte le nostre truppe, di ogti 
arma. 
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-  FATTI.E PAROLE. 
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‘ALL'ASSEMBLEA DEI DEPUTATI. 3 


Y 


H Giornaletto' Fatti e Purole osa entrare nell’augusto consesso 
dei rappresentanti del Popolo, osa rivolgere una preghiera a quell’As- 
semblea, che prima convocata, poi disdetta, è ora'raccolta per quella 
legge. suprema dei fatti alla quale niun potere resiste. 

Un momento, un soffio solo è bastato a rovesciare il Governo di 
luglio e tutti i puntelli a cui si appoggiava. Il grido della moltitudine in- 
vestì della dittatura un uomo, il cui nome era indissolubilmente legato 
alla nostra rivoluzione. Molti avranno creduto che questo nome bastas- 
se a ridestare il sopito entusiasmo :‘a salvare la Patria abbandonata a 
se stessa, e minacciata dell estrema sventura. — Il Manin non volle 
assamere sì grave incarico. Egli volle intéetrogare il senno dei depu- 
tati del Popolo, egli volle che il Popolo facesse atto di sovranità eleg- 
gendo quel Governo che dovrà redimere Venezia da ogni taccia di- 
nanzi alla Storia, e circondarla forse in un mese di tanta gloria che 
ecclissi quella dell’età scorse. Venezia è oggi l’Italia intera, l’intera 
nazione italiana: poichè qui si concentra la lotta che dura ‘da secoli, 
quì sì deve decidere se l’austriaco debba rimanere per sempre nostro pa- 
drone, o sgomberare per sempre dalla contaminata terra italiana. 

‘Quell’uomo o quegli uomini che dalla libera elezione de’ depu- 
tati riceveranno il potere, ne saranno responsabili non solo a Vene- 
zia, ma almondo, non solo ai presenti ma ai posteri. 

Gran danno che il Popolo e i suvi deputati non abbiano potuto 
maturare la loro scelta: ma non per questo si dee. temere. Più che 
la lunga meditazione, giova talora l' istinto. H Popolo profetì, 0, per 
dir meglio, approvò qualche nome, che sentì ricordare come degno 
dell’ alto ufficio. Le gravi circostanze provano gli uomini come il fuo- 
co i metalli. Molti uomini famosi, molti eroi dell’ età passata, al pa- 
ragone de’ fatti, apparvero minori della lor rinomanza : altri uomini 
quasi ignoti, sorsero nel conflitto, e parvero designati da una ignota 
voce a salvare la Patria in pericolo. Alcuno di questi nomi brillerà 
domani alla vostra mente, o deputati, e voi riconoscerete i Candidati 
della Provvidenza. “a 

Questo avverrà certamente se al limite di quella Sala, testimo- 
nio di tanta gloria e di tanta viltà, deporrete ogni segno d’ ambizio- 
ne, ogni spirito di partito, ogni interesse di casta, ogni gara ‘di mu- 
nicipio. 

Questo avverrà certamente se ciascuno dì voi porterà scolpita nel 


cuore queste parole: la Patria è în pericolo! Bisogna salvarla ad 
agni costo} 


i) 
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Primo atto del vostro patriottismo sia dunque una’ solenne pro- 
messa che la Patria deve salvarsi. Alzatevi in piedi, stendete la ma- 
no, e là in faccia alle auguste immagini dei vostri grandi avì, in fac- 
cia àl mare che pn di dominaste, e che 8’ apre. nuovamente alle vo- 
stre mavi, in faccia, al Cielo da gui scendono gli alti pensieri, giura- 
te, o Deputati, che Venezia dev'esser salva! a 
Imprecate la maledizione degli uomini e quella di Dio sul primo 
che proporrà di venire a patti coll’inimico. Quella’ infame parola Ca- 
pitolazione non contamini le labbra d’ un veneto! Sarebbe troppa 
vergogna per Dio! che protetti da’ nostri Forti, difesi dal fiore de’ vo- 
lontarii italiani, noi non portassimo nella nostra bilancia, che libra le 
nostre colpe e le nostre sventure, se non il peso di questa infamia. 
Nessuno vorrebbe più confessarsi. veneziano in faccia alle genti: 
e queste mura, che fossero risparmiate dalla pietà del nemico, merite- 
rebbero d’esser sepolte nel mare, perchè non rimanesse traccia di tanto 
obbrobrio. a: 
La Patria è in pericolo, o Deputati. Giuriamo, dinanzi a Dio, che 
non vi sarà sacrificio d’oro, di affetti, di sangue a cui non fossimo ap- 
parecchiati per la sua salute e la sua indipendenza ! 


MANTENETE 1° ENTUSIASMO, 


+ L’entusiasmo non si comanda; è una convulsione, una febbre 
dell'anima che ce’ investe sotto l'impero dell’ occasione. Ma è proprio 
dell'uomo, che ha radicati nell’ anima i generosi principii, di tener 
‘sempre viva dinanzi agli occhi 1’ occasivne, di abituare | anima a 
farne un contiduo pensiero, un'idea quasi fissa onde mautener |’ en- 
tusiasmo. Veneziani, mantenete l'entusiasmo che si è svalto nei vostri 
“cuori l’altra sera at tremendo pensiero del pericolo che avete corso 
‘e correte, l'entusiasmo del 22 marzo, che fu sopito, non morto. 
L'idea del 22 marzo, ? uomo di quella giornata veglia ancora 
su noi; a quell'idea, a quell'uomo avete ancora ricorso e È avete 
trasportato di nuovo al governo. 
Egli governa: la fiducia è ritornata nei cuori e con la fiducia 
il coraggio. Il coraggio si mantenga vivo nei vostri petti: Manin nel 
lora del pericolo a noi non è mancato ; «noi non dobbiamo mancare 
a lui. Chiudiamo gli occhi e solo porgiamo le orecchie e la volontà 
a quanto egli vuole ; egli non può velere che l'onore .e la salute 
della Patria. Manteniamo l’ entusiasmo con cui abbiamo risposto l' al- 
tra sera ai suoi primi voleri. Pensiamo che il pericolo non è cessato. 
Pensiamo che ancora camminiamo sopra un abisso. Egli ci è lume, ci 
è guida; conviene seguirlo animosi. Domandaste furiosamente le armi, 
gridaste di voler andare a difendere i Forti voi stessi. Ebbene : le 
vostre domande saranno esaudite: apparecchiatevi ad ogni sacrificio 
che la salute della Patria dimanda. — L'uomo appassionato dall’en- 
tusiasmo è maggiore, di sè, è quasi un altro uomo. È noi abbiamo 
d’ uopo di essere diversi da quello che fummo. | 


RITA Sere 
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IL Popolo di Venezia." 0." 
La sventura non ‘disgiunga gli animi, ma gli affratelli ognor più. 
Venezia, rientrando nel iritto e nell'uso della sua so ranità per 
difendere con tutti i mezzi dei Popoli indipendenti la nazionalità Ita- 
liana in lei rifugiata, è ben lontana da voler allentare quei vincoli 
di fratellanza che devono unire indissolubilmente fra loro fe varie 
popolazioni italiane. 

Voi siete qui in una situazione ‘affatto eccezinnale. 

Il popolo di Venezia spera che, risguardandovi come figli d’Italia, 
e come nostri concittadini, vorrete, o fratelli, congiungere i vostri 
sforzi a quelli di tutti noi in questi gravi frangenti. 

Il Circolo Italiano, facendosi interprete del voto comune, è lieto 
di prendere questa iniziativa per assicurarvi dei sensi fraterni che nu- 
triamo per voi, e per togliervi, se mai si fosse insinuata nell’ animo 
vostro, qualunque ombra di sospetto e di diffidenza. 

Viva l'Italia! Viva il concorso unanime di tutte le Popolazioni 
Italiane al trionfo della santa causa della comune Andipendeuza! 

Dal Circolo Italiano in Venezia 

12 Agosto 1848. 


UN INCREDULO. 


Ci viene comunicato uno scritto d’un anonimo galanizamo. il quale non cre- 
de punto a Sua Eccellenza saccheggiatrice Welden sulla sua parola, conie il no- 
stro Governo. 

Se si trattasse di dimostrare la mala fede, Vl’ iniquità degli austriaci, sarehbe 
inutile anchie questo scritto, essendone tutti i hostri lettori italiani persuasissimi; 
però potrebbe giovare a coloro che parlano a Wellen come si parla ad un uomo 
onestò, e non sarmno scegliere termini talì, che rendano impossibile per parte sua 
ogni altra indegna proposta. Una cosa notiamo nel paragrafo terzo, dove si trova- 
no unite le due parole giusta conquista. Noi non ammettiamo, che vi sieno in al- 
cun caso conquiste giuste. Le guerre giuste sono soltanto le guerre di: difesa .con- 
tro nazioni invaditrici, com'è quella dell’ Italia contro 1° Austria usurpatrice. Se noi 
fossimo vincitori, potremmo giustamente far pagare agli anstriaci le spese dell’ in- 
vasione, ma non conquistare un territorio , che non è saltanto della generazione 
presente, colpevole di latrocinio verso di noi. Se anche l'austriaco avesse dominato 
Venezia per 1000 anni, la sua conquista non costituirebbe mai un diritto per lui; 
chè 1’ indipendenza e la libertà'dei Popoli non: si perdono in diritto, quand’ anche 
la forza brutale le possano rapire di fatto. i 

« Il sig. ten. maresc. Welden dichiara di rientrare nelle Legazioni a fine di 
por argine alle fazioni di un partito ribelle al.Sovrano e distruttore del paese. 

4. Da chi è mandato il sig. ten. maresciallo ? Dal maresciallo Radetzky, dal 
sno Sovrano, o dal potere costituzionale dell'Impero? Dovrebbe esserlo da que- 
st ultimo, perchè da questo dipende. Ma il Ministero Viennese, dopo le dichiara- 
zioni della Dieta e del principe che la aperse, non vuole, nol deve. Dunque il Wel- 
den è inteso puramente o col Radetzky, il quale non ha maggior mandato di lui, 
o al più coi cortigiani d’Innsbruck che sono ora nulla meno destituiti d’impero. 


Mi n n 


e 
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‘’della sua masnada. 


‘ancora in tutto lo Stato Pontificio, così che il partito non può dirsi ora sussistere 
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2. Chi lo chiama negli Stati Pontifici? Non il sovrano, il quale anzi ha prote. 
stato salconemente sulle ostilità esi soprusi che il sig. Welden e prima di Ini altri 
militari si sono permessi sul territorio Ferrarese. Non le Camere di Roma, che sj 
preparano anzi ad una valida  ifesa. Non gli abitanti pac fi fici che sanno di essere al. 
la vigilia di un'invasione micidiale alla loro quiete ed ai loro'interessi, 
Se dinque non ha mandato, ned è. chiamato, egli non è più che un capo di 
‘banda, un arventmie: e, che scorre il ua a saziare ls proprie cupidigie e quell 


5. Che Paustria, gii trentfani, avesse conquistate le Legazi oni, per cui aves. 
e diritto a tenersele; non sappiamo comprendere ; mentre la giusta conquista nog 
può aver effetto che in giusta guerra contro i legittimo! possessore del territorio. 

E tutti santo che Paustria non ebbe le Legazioni mai in potere di goverm, 
e, se ne cacciò per un tratto le armi di Naposeno e di Gioacchino, essi non ne e- 
runo al certo i legittimi possessori, 

4, HI sie. ten. marese. Wekden vuol sedare ad ogni costo le mene di un’p°rtito, 
e non si accorze che le tendenze che avversarono sempre il dominio austriaco ela 
di lui immorale inffuenza. hanno preso l’unirersale, non salo nelle Legazioni, ma 


ge si confunde col sentimento dell'intera popolazione. 

Colla sua invas'one egli intende adunque di comprimere sino dai primi germi 
Jo slancio e la liberta vera di un Popolo, libertà che non può assodarsi senza la in- 
dipendenza dallo straniero. A quale scopo pi il riserbo proclamato ora sulle sole 
Legazioni, lo vedremo fatalmente dopo l'occupazione. 

5. Oh il hel titolo dell'invasione! Non si volge già egli al sovrano costiti. 
zionale dell Legazioni, quasi questi nessuna spettanza vi avesse; invece parla agli 
abitanti che non sinnò né possono rispondergli. I proclama però suppone di per 
sè, anzi importa l’intimazione seguente : Santo Padre, Legislatori di Roma, voi non 
Vavvedete esservi nello Stato vostro una fazione rivoluzionari ia: io vengo pervo 
stro amore e ad onta vostra a comprimerla, nè voi avete a ricredere. Nelle Lega: 
zioni vostre si da a conoscere un odio assurdo contro la Potenza Austriaca vostra 
amica: io aecorro con qualche taglia delle mie, con qualche sacco de’ miei soldati, 
con qualche eccidio ad estinguerlo, e a ravvivarvi | amore che vi ha sempre re- 
gnato. Logica ben degna della forza brutale! 

‘ Ma vediamo con quali mezzi si avanzi. lo sussidio, egli dice, la mia ragione 
con li miei cannoni, anzi con le racchette e con le bumbe, le quali mostrano ne 
igli incendii una luce m maggiore della ragione stessa. Vedete: de ho persuaso con 
queste prove anche i Veneti e i Mantovani. Di fatto io ho raccolto da per tutto la 

maggior quiete e le allestazioni delta maggior benevolenza all’austria così a Tre: 

‘viso come a Padova, in Polesine e dovunque, non con altro che con qualche in 

«cendio alle terre, qualche saccomano qua € là opportunamente or minacciati 01 

“comandati. E «osì farò a tutta ragione, per le colpe della fazione, sopra voi tutt 
‘pacifici abitanti delle Legaziani .... 

Oti gitrstizia di Dio! Deh, che a tanta iniquità non si aggiunga da parte degl 

" oppressi la bestemmia, che n tuo braccio si sia pur oggi abbreviato! « 
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L'ASSEMBLEA DEL 13 AGOSTO. 


La necessità ed il perigolo imminente ricondussero tutti nella 
persuasione, che il primo mezzo di salute è da cercarlo in noi mede- 
simi. Il Popolo, come l Assemblea sentirono , che, queli che si fos- 
sero le vicende disgraziate della guerra e le risoluzioni da altri prese, 
Venezia non poteva mai, nè per sè nè per l’Italia, rinunciare al di- 
ritto naturale della difesa. La Provvidenza volle forse anzi dare a 
questa città, decaduta dalla sua gloria primitiva, il mezzo di rigene- 
rarsi ed educarsi alla libertà futura, col ridurre qui le sorti si può 
dire di tutta Italia, e col condurre genti d’ogni sua provincia a pro- 
teggere quest’ ultimo baluardo della nostra Indipendenza. Compresero 
tutti, che se ci hanno ad essere intervento di Popoli amici e trattati- 
ve a favor nostro, bisogna che la libertà rimanga intera almeno in qual- 
che angolo, e che l’ onore della Nazione sia salvo anzi tutto. Soltanto 
i coraggiosi e i forti nelle disgrazie trovano amici : ì vili non trovano che 
padroni. 

C'era un tempo, in cui le diversità d’opinioni politiche poteva- 
no sussistere : ora, fra i galantuomini, e della Patria amici, non c'è più 
disparità di sentire, nè fra il Popolo, nè nell'Assemblea, che legalmente 
lo rappresenta. L'Assemblea ratificò a grande maggioranza la decisio- 
ne del Popolo, che rimise le sue sorti nelle mani del cittadino, il quale 
in un difficile momento ebbe coraggio di assumere sopra di sè la respon- 
sabilità del Governo. 

Ii Manin, non mai forse come nell'Assemblea di ieri, ebbe il voto 
di tutti ad ogni sua proposta e parola. L' ebbe quando fece riaprire le 
porte dell’ Assemblea al Castelli peritoso d’entrarvi; e quando, per 
non perdere tempo, fece che non si accettasse la rinunzia del presi- 
dente Rubbi, il quale, ultimo di tutti, s’ accorse finalmente della sua inet- 
titudine a quell’ carico. Poi, dopo lo sfortunato tentativo d’ un Deputa- 
to d’ insegnarci il verbo attendere, e di un altro di farci credere, che il 
primo atto di legalità non sia quello di salvare Venezia all’ Italia, Ma- 
nin ebbe il plauso generale per il modo con cui seppe mettere da parte 
ogni quistione politica, mentre si tratta della salvezza della Patria. Così 
quando dalla semplice narrazione dei fatti precedenti fece risultare la ne- 
cessità di provvedimenti pronti ed energici , ed il diritto di prenderli da 
noi medesimi, per il bene nostro e dell’Italia : così quando rese la dovuta 
giustizia ai due Commissarii piemontesi Colli e Cibrario, uomini sincera- 
mente italiani, ai quali l'Assemblea diede il tributo del meritato plau- 
so: cesì, dopo che il Deputato Bellinato propose, con plauso dell’Assem- 
blea, la dittatura di fiducia nella di lui persona, ed egli rifiutò come 
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uomo inesperto ch'egli è non solo delle cose, ma degli uomim di guer- 
ra, e poi acconsentì a sobbarcarsi per amore della Patria a tanto peso 
insieme con'due, uno della marina, uno dell’ esercito, ebbe il generale 
sonsentimento 

Egli sortì eletto a grande maggioranze, e dope lui 1 Grazian 
ed il Cavedalis. A quest’ ultimo il Castelli ed 11 Manin medesimo do: 
vettero far forza perchè accettasse, reuitente com’ egli era ad assumer 
sì un potere, nel quale intende che l’uomò di guerra dev’ essere 
obbedito con i‘jue’ modi » pronti e precisi e segreti, che la guerry 
richiede. Ma per codesto l'Assemblea appunto intendeva di conferire 
poteri dittatori al Triumvirato: perchè operino energicamente, nulla 
avendo più nociuto alla nostra causa che l'inerzia. cacciatasi come 
un verme roditore nelle ossa di taluno Per questo ii Popoio di Ve. 
nezia commovevasi chiedendo un Comitato di difesa, quando il Governo 
di Juglio, pauroso degli stimolanti, dava la caccia ai giornali che sti 
molavano. Manin ieri aveva per tutto è per tutti una. parola cono 
Hatrice delle differenze cd atta a far vedere la convenienza d'ogni 
passo. Egli fece concordare tutta V Assemblea e }' uditorio in «n an 
tecipato ringraziamento per il soccorso sperato dalla Nazione francese 
ed in uno alle truppe Piemontesi, al quale più tardi il Popolo faceva ere 
plaudendo ai Savoiardi nella piazza dei Leoni. L'uomo delle formole 
id Castelli, trovo la formola per i poteri accordati al Trumvirato, che al 
sermine dell’attuale pericolo li deporrà in mano dell’ Assembica 0 Ma 
nin accettò il potere dittatorio a patto di trovare nel paese ia prontezza 
m grandi sagrifici necessari a salvare Ja Patria 1, Assemblea promise 
promise l uditorio e por anche i Popolo in piazza dopo applaudito na 
mo nel quale ha fede 

Chi non farebbe V ultimo sforzo per preservare igiacche su puo 
‘farlo) Venezia dagli orrori che toccano alle città vicine? Serivone da Tri 
viso, che hanno ideate un tale sistema di-requisizioni, per sui spogiiane 
affatto città e campagne. Così tengono mn assetto quell'armata feroce che 
fra non molto andrà a punire i liberali di Vienna dell'avere iasciata 
fare una guerra sì iniqua in Italia. Oh Vienna, Babele dell’anstria, fa giu 
siizia di Dic non è lontana per te | 

Noi ora concorriamo tutti a dare 11 nostro auto al Triumvyiraio po 
cui Venezia ripose la sua fiducia Adesso si vedrà chiaro chi ama la Pa 
tria coi fothi . 


UN INCIDENTE DELL'ASSEMBLEA 


x 


Chimamo la tronie alle decisioni «ella nostra Assemblea. Quan 
sunque ip alcuna parte il nostro voto fosse diveisc, er basta d' sapere 
ael Triumvirato il Manin, per non dubitare dell’ esito gli saprà te 
ner conto dei candidati del Popolo, Mezsacapo è Mainardi, e vorrà 
collocarli in quel posto dove l'opera loro possa essere più vantaggiose 
alla Patria. lusisttamo con franchezza nella nostra domanda, e segui: 
eremo a farei interpreti fedeli del Popolo, certi che la nostra voce 
nun sarà disprezzata 0 negletta. Quando un giornale ha il coraggio db 
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affrontare le calunnie de’ partiti, e la rabbia delle vanità umiliate, a- 
equista il diritto d’ essere risguardato, non some la voce d'un solo, ‘mà 
ome Pl organo sincero d’ un’ opinione. -- "i ' 

L'incidente di cui volevamo parlare non e questo. Quest inci- 
dente è la proposta del Deputato Malfatti, che l'Assemblea de’Depu- 
ia avesse ad avvalorare del proprio suffragio la missione importante 
she il Manin dittatore confidò al Tommaseo Ognuno sa che Il nostro 
l'ommaseo parti per la Francia, due giorni sono, per chiederne Val- 
leanza. 

L'Assemblea applaudi' elia proposta Malfatti, e, fatta la nomina 
le Iriumviri, aspettava d’ esser interrogata sul modo 

Qui sorse il Deputato Castelli a complicar | argomento, infor- 
mnagdoci che fin dal giorno 4 anche il Governo del luglio avea man. 
dato pressanti lettere a questo fine, che quindi nella credenziale da 
‘onfermarsi al Tommaseo si aovesse parlare di questo fatto, al qual 
ine st prese |’ incarico a lu gradito «lr formulare la mozione 

Noi ringraziamo il Deputato Castelli dell’ informazione che e die- 
e to ringraziamo della formula che si diede la pena di stendere 
ma non lo ringraziamo punto d’ aver: confuso i due Governi, le due 
Venezie, te due credenziali Venezia, quattro giorni fa, era una città 
iassalla una provincia dei regno dell’ Alta Italia — Venezia oggidì ha 
scuperata la sua soveamtà ja sua indipendenza IH Governo, quattro 
gornìi fa, era retto da ire Commissari che avevano ii mandato dal loro 
padrone, It Governe nel giorno appresso teneva dai popolo la sue au- 
torità Venezia, come provincia vassalla, non poteva che seceudare Vin- 
ehresta del re, Venezia ara può trattar colla Francia come Stato so- 
wano, chiedere Palleanza e l'intervento francese. e ottenerlo salvare 
ve siessa © la nazionalità italiana in lei rifugiata 

Queste due condizioni di Venezia non vanno confuse - Basti per 
Ino ta fustone senza aggiugnere fa confusione! a 

Manin a Venezia, Tommaseo in Francia sono le colonne su cui 
posa fa nostra speranza. Il popolo nell'ora del pericolo, si ricerdò 
entrambi e lì trovò pronti a sacrificarsi per lui con quel disinteres- 
see quella magnanima abnegazione di cui sono così rari gli esempi! 


VIVA MANINI VIVA TOMMASEO: 


AL VENEZIANI 


| f 
Ì 


Finalmente la citta vostra è in mani affatto sicure. in nano ‘di 
Îm tutti noi conosciamo, Il nome sole di Manin basta a rassiturare 
futte le menti. La sera ci siamo coricati colla paura di alzarci tede- 
schi; ci siamo alzati la mattina ‘colla piena sicurezza che ia causa 
tell’ Independenza italiana era indubbia nell’esito, quale si spera da noi 
verche Venezia si era per la ‘seconda volta quasi miracolosamente 
salvata =—Noi non aprivemo ora il iibro delle accuse; non è questo il 
momento; -- e poi sui caduti ridotti ali’ impotenza di nuocere , noi 
fifugiamo dall’ invocare la spade deda legge, quando l'utile pubblico 
non ce È imponga 
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L’ uomo del 22 Marzo, cui la imperiosa necessità e: la rettitu- 
dine sua tennero per un momento lontano dagli affari, quell’ uomo 
per una concatenazione di cose che nessuno ora aspettava, fu dalla 
voce «di tutta intera la popolazione chiamato ad assumere un’ altra 
volta le redini de’ pubblici negozi e ci è di consolazione la misura 
presa dall'Assemblea che le ha confermate nelle sue mani. 

Quest’ uomo , o Veneziani, noi tutti sappiamo esser oggi quel 
medesimo ch’ era al glorioso 22 Marzo ; ma saremo noi gli uomini 
di quel giorno? — Sì! se penseremo che il tedesco ci è alle porte; 
e se penseremo che nella salvezza di questa predestinata Venezia, sta 
la salvezza d’Italia tutta; che solo prestandoci pronti- a tutti 1 sa- 
grifizii che a noi si domanderanno, potremo sperare di cogliere — e 
presto — il frutto di 4 mesi di sagrifizii, di tante ansie, di tanti ti- 
mori, di tanto sangue versato. 

Noi Veneziani, aiutati dagli amici nostri, trionferemo di tutto e 
di tutti, se penseremo che uomini di tutti i punti d’ Italia, quivi con- 
venuti alla Guerra santa, vedono ora Italia tutta raccolta e rappre- 
sentata dalla sola Venezia. 

Dio e il buon Popolo di Venezia vogliono ad ogni costo che Ve- 
nezia sia salva! 


UNA DONNA. 


L’esempio delle donne Bolognesi, che concorsero con tanto ordine alla cac- 
ciata dell’austriaco invasore di loro città, fu compreso dal nostro Popolo. Venerdì 
notte, quando taluno stimava soprastare qualche pericolo alla città nostra, fu udi- 
ta una donna esclamare ad altre sue compagne: E che ! saremo noi da meno del: 
le Bolognesi! — No: che ognuna di noi avrebbe l’ardire di ammazzare un au 
striaco! Noi fortunati, che non abbisogniamo di abbandonare la città, come fecero 
i Milanesi, dei quali la metà circa trasse alla montagna per non vedere austriache 
faccie. i 

E voi, o giovanetti del Battaglione della Speranza, prendete esempio di 
quelli d Bologna, che le armi date loro a trastullo ed esercizio seppero adoperare 
contro linsolenza del barbarico pemico! Giovarietti, voi che avrete letto di fresco 
nelle storie le prodezze degli antenati, e che delle austriache catene non sentiste 
ancora la stretta, in guisa da perderne le forze, voi imponete ai maggiori d'età 
obbligo d’ogni generoso sacrifizio, se vogliono, vecchi, avere dai liberi figli il so- 
‘ stegno del braccio virile! Dite ad essi: conservatevi liberi; o quando avrete bisogno 
di noi, vi mostreremo le braccia incatenate, e non avremo pietà di chi non ne eb- 
be per i figli suoi, per la madre Patria. - Dite loro, che voi dovreste ramingare 
in altre terre, vergognosi del nome di Veneziani, d’Italiani, e di quello, che la viltà 
de’ padri diede loro. — Ma no: vecchi, uomini, fanciulli e donne, saremo tutti co- 
me uri sol uomo contro gli scellerati! : 


F. DaLL' Ongaro — 6. Mopema — S. S. OLPER, 
P. Vatusgi — G. Voio, Editori. 
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TRIUMVIRATO. 


Di qual Governo abbisogna in questimomenti Venezia? Di un Gover- 
no vigoroso e al quale il paese accordi una sconfinata fiducia. Questo av- 
viso, portava l'Assemblea di domenica, la quale centrando i poteri in tre 
sole persone, mostrò la necessità che l’ azione governativa muova vibra- 
ta ed.energica: questo sentiva il Popolo e l'Assemblea parimenti che 
inalzavano al potere |’ uomo della fiducia, ! uomo più popolare che ab- 
bia oggi l’Italia. Hl vigore del Governo è reclamato dal bisogno delle gran- 
di misure, la fiducia è necessaria al vigore acciò le grandi misure da esso 
volute trovino accoglienza ed appoggio per la esecuzione nel volere del 
Popolo. 

Il nuovo Governo, il triumvirato Manin, Cavedalis, Graziani, ri- 
sponde ai bisogni del momento, 0, in altri termini, è un Governo di fidu- 
cia e dì vigore? i i 

Che sia un Governo di fiducia l abbiamo annunziato, e nessuno può 
dubitarne. Lo spirito pubblico si è già abbastanza spiegato in proposito, 
lo spirito pubblico, che, quantunque le circostanze non sieno migliorate, 
pure si è tranquillato e quasi direi esilarato, perchè ha tutta la sicurezza 
di non poter esser tradito da chi lo governa. Che il triumvirato sia poi 
un Governo di vigore, giova sperarlo. 

(fuesta speranza soprattutto si fonda sulle dichiarazioni del Caveda- 
lis all’Assembica. Perchè questo vecchio militare italiano accettasse la 
nomina di triumviro, fu forza che l'Assemblea dimostrasse con pieno 
consenso che il paese sarebbe disposto a secondare le grandi misure che 
sarebber del caso, mentre il Cavedalis svelatamente si espresse avere in 
animo appunto di dar mano alle grandi misure. Perch egli accettasse 
convenne anzi che il Manin dichiarasse com’ egli aveva accettato l inca- 
rico quasi a condizione del concorso del Cavedalis, mentre la sua co- 
scienza leale e modesta lo facea credere minore dell’ incarico che veni- 
vagli attribuito. 

Notiamo che con queste dichiarazioni di Manin e di Cavedalis, tut- 
ta la responsabilità fu levata dal primo per gravitare sopra il se- 
condo di sua elezione medesima. Il Manin venne a dire che accettava, 
attesa la fiducia, tanto necessaria in questi momenti, che aveva la patria 
in lui, comechè dubitasse della propria capacità: Cavedalis per contra- 
rio protestava in ultima analisi che non accettava perchè si giudicava 
capace ed eguale alla gravità del momento, ma con ciò temeva di non 
essere secondato dal paese nelle disposizioni che la sua capacità eguale 
alla gravità del momento avrebbe trovato di emettere. 

Noi avanziamo questa osservazione non per impaurire con | idea 
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della grande responsabilità 1° animo dél vecchio soldato italiano, nè per. 
rilevare se v' ha alterezza nella sua dichiarazione. Noi crediamo sinee- 
ramente ‘alla capacità del Cavedalis; noi rispettiamo la coscienza dell’ u- 
mo capace che si rivela dinnanzi al proprio paese; e con ciò pensiamo 
che la responsabilità assunta a pro della Patria, per grave che sia, non 
debbe impaurirlo. Noi solo abbiamo dato tutta la pubblicità a quelle pa- 
role, not le abbiamo analizzate, perchè vogliamo che sieno una garantia 
del vigore ‘del suo governo, di que] vigore che tanto stimiamo necessario 
al momento. Quelle parole sono il programma del suo Governo, sono 
una promessa, una condizione del contratto che la Patria ha stipulato 
con lui: egli non può tradirla. È noi insistiamo su questo, perchè vedia- 
mo il bisogno ch’ ei la mantenga in tutto il rigore: quindi egli può argo- 
mentare se il paese, della cui opinione il giornalismo onesto (checchè ne 
dica Manin) è l'organo naturale, è disposto ad accettare ed appoggiare 
le grandi misure. 

Se il Cavedalis, come lo speriamo, manterrà dunque fa sua promes- 
sa, avremo il Governo che il momento richiede, Governo di fiducia e di 
vigore. La fiducia e il vigore si trasfonderebbero da uno negli altri mem- 
bri del Triumvirato : la fiducia e il vigore sarehbero indivisi nei membri 
come indivisi furono ad essi conferiti 1 poteri. 

Altrimente il Triumvirato resterebbe un Governo di sola fiducia, 
sarebbe un Governo di transizione, che, in momenti di più imminente 
pericolo. apparecchierebbe quello intiero della fiducia e del vigore. 


PAROLE D’UN DOGE E D'UNO STORICO VENEZIANI. 


Nell'anno 4509 tutta Europa cra contro Venezia. La Repubblica avea per- 
duti tutti i suoi dominii di Terra ferma. Treviso, che i principali del paese voleano 
cedere, non si conservò che per nn tumulto del Popolo, il quale, avendo alla testa 
un calzolaio colla bandiera di san Marco, cacciò i tedeschi. Quei giorni hanno mol- 
ta somiglianza coi tempi d’ adesso per le disgrazie toccate alla maravigliosa cit- 
La: e più ne avranno se ora come allora saranno nei cittadini il coraggio e la pron- 
tezza dei sacrifizii. hileggiamo la storia di que tempi. e ricordiamoci di non diso- 
norarce i padri nostri. 

Nelle sale medesime dove si tenne l'Assemblea il doge Leonardo Loredano 
disse nobili parole, che in vece di togliere dagli storici riporto da un poeta tede- 
sco, inamoratissimo dell’Italia e di Venezia, che in Italia visse a lungo e morì, e 
voleva esserci a costo di andar mendicando. Questo poeta, al modo stesso che fece 
Enrico Stieglitz, erede del suo amore per il nostro paese, rimpruverava a France- 
seo d’ austria, d’ essere divenuto straniero alla Germania per voler dominare Po- 
poli stranieri, come noi, che non avremmo mai potuto amare. Fi non eredeva 
alla Libertà della Germania, finchè i suoi principi despoti stavano collegati col de- 
spota russo. gli scrisse un dramma intitolato la Lega di Cambrai, appunto per 
dimostrare ai tedeschi suoi compatriotti, come un Popolo libero trovava in sè me- 
desimo la forza di resistere a tutta PEuropa; e mostrando Venezia, che rifiutava 
l’aiuto del Turco, voleva dire alla Germania di respingere quello del Russo e di 
farsi amica l’Italia rendendola indipendente e libera. In quel dramma Platen met- 
te in bocca al Loredano le seguenti parole storiche, pronunciate nella sala del 
Maggior Consiglio: — i 

» Ora voi tutti” non che abbiate bisogno di esortazioni, ma dico sol- 
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tanto ciò che tutti pensano _ siate vigilanti e fermi come i nostri padri, ‘e 
fate che siamo, non soltanto amici -— oh no! — ma parti viventi della Patria! 
Nessun sacrifizio sembri troppo grande; ed ogni chiave, che tuttavia chiude gelo- 
sa i nostri tesori, sia riposta in mano di san Marco! Allora forse presto anche i Po- 
poli cangieranno assai volentieri il mite scettro di questa Repubblica colla spada 
atroce, avida di danaro c prodiga di sangue, dei re! » . 
Che se un duro ed inesorabile destino cl persegue ; se non possiamo re- 
sistere al numero dei nemici, e se il suolo di Venezia, opera nostra, opera del- 
Parte, e che non fu mai calcato da ua nemico da più di mille anni; se que- 
sto suolo deve vacillare, se precipita dalla sua altezza questo antico Stato, se 
il libro d’oro è stracciato, ed il bucintoro fatto a pezzi, e questo tempio aperto 
al saccheggio dei barbari -—- allora cadiamo, come Cesare cadde. silenzioso , 
volto nella sua toga. » 

Altrove parla io storico Marin Sanudo al Popolo maravigliato nel vedere 


6 


LAI 


!la quantità d’ argenteria, che i nobili portavano alla zecca per i bisogni della 
| Repubblica, in questo modo : « Mangisi anche in terraglia, purchè la bella città 
(sia salva! Figliuoli, siatene certi. chi non ha mai perduto una Patria. non sa 


la bella cosa ch'è averne una! lo veggo certuni vagare indifferenti in questi 


fostanti mortali! Pensate a quello che potreste perdere! Qui domina il benefico 
{ spirito dell’ ordine, che attende alla bella sua creazione. Questa città, che non 
{era dapprima se non un meschino villaggio di pescatori, sorse da una nuda 
i palude! Chi avrebbe alfora gettato su lei uno sguardo d’ invidia! Ma P alto 
{sentire de’ cittadini, il lavoro e lo slancio gigantesco della Libertà la fecero sì 
i grande e fortunata. Dieci.mila gondole scorrono adesso leggiere in continuo 
i noto sotto a’ suoi ponti ed i bastimenti veleggiano all’ intorno! Com’ ella sor- 


ge sorridente dall’ acque e ad un tempo maestosa nella sua forza! È potrebbe 
mai venire Vora ...... Oh! nò!... io non oso nemmeno pensarlo | >: 
Per uno stratazemma di Andrea Gritti Padova fu ripresa, e poi difesa da 


jluecento figli dei pobili veneti, dai toro aderenti e dal Popolo contro i cen- 
Stomila Tedeschi di Massimiliano, Poi la costanza de’ Veneziani e 1’ amore che 
Bi sndditi portavano loro, fece ad essi riacquistare lo Stato. 


RIMORSO PUNITORE. 


austriaco, seguendo la vecchia politica di sprezzare ogni religione, 


i acendola strameoto delle sue tirannidi, per ispirare ai suoi croati ogni 
{ suisa di ferovia ed cccitarli contro el’Italiani, pasceva la foro superstizio- 
{ne dt mille favole inique. 


Quegl’infelici, vittime € strumento del dispotismo, nell’ebbrezza del 


jloro furore commettevano ogni nefandità. Saccheggiare le case, incen-. 


farle, violentare le donne, farne ogni strazio, derubare e profanare i 


i templi di Dio, era divenuto per que forsennati un gioco. 


Ma la mano invisibile di Dio non tardò a punire tante enormezze. 


I Vuando cessò in essi il furore, il rimorso colla fredda sua mano strinse 
euore agli scellerati è li punì col flagello della giustizia divina, poichè 
| umana tardava a raggiungerli. 


Così i profanatori del tempio della Vergine sul Monte Berico di Vi- 


| ceuza, quando fanno di notte Ja guardia al monte, si credono perseguita- 


ti da una donna Dianco-vestita. contornata da militi Italiani, e fuggono ab- 
handonahdo i loro posti ed i cannoni. La chiesa della Madonna pare loro 
un incendio, che arde c non divora. Non credono ai frati che dicono di 
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‘non veder nulla, ed indarno trinciano l’aria colle loro armi e fanno fuoco 
«cogli schioppi contro il fantasma punitore, di RI 
. > 0 infelici, abbrutiti dal despotisino, quale-tremendo castigo aspetta 
i vostri e nostri oppressori! Mentre voi devastate i nostri paesi si accu- 
mulano le disgrazie sopra i vostri, dove-la discordia agita le genti e 
commuove le une contro fe altre. I ladri non fanno mai fortuna. 


, 


OSPITALITÀ! E SOFFERENZA. 


Si lesse dì sono affissa per la città un’amara protesta coatro tratti poco 0. 
‘ spitali sofferti dai Pontificii. Chi la scrisse si lagna degli alloggi disagiati ad. essi 
- forniti e di dure parole loro usate da alcuni individui. Ogni buon veneziano, vo. 
gliamo credere, avrà sentito con dolore quei rimproveri al suo paese che segnali. 
‘to sempre per gentile ospitalità verso del forestiero, oggi per colpe individwli 
dev’esser: notato del difetto contrario, non da forestieri, ma da fratelli che vengono 
a offerire il sangue per esso. E diciamo per colpe individuali; mentre degli allosgi 
disagiati è colpevole chi al Governo era preposto alla fornitura e fornì di buoni 
alloggi altre truppe; delle aspre parole nella protesta stessa sono indicati colperolì 
alcuni individui. Il giornalismo, ch'è Porgano dell’opinione del paese, invoca , 
ciò pronte riparazioni a cessare i malumori che riescirebl'ero tanto fnnesti 
Nello stesso tempo si volge ai militi onde impetrare da essi rassegnazione e pa 
zienza se non potranno in questi momenti difficili essere affatto provveduti, come 
si converrebbe, rammentando loro che nel votarsi alla morte per 1’ Indipendenza 
di ogni terra italiana, si votarono a durare stenti e disagi, nel sopportare i quali 
con costanza patriottica è pari e forse maggiore eroismo che nell’ affrontare |a 
morte. Parimenti, a cessare appunto malumori e dissidi, qualora fossero per rin 
novarsi i tortì verso di essi, li preghiamo di voler lasciare 1° iniziativa della. prote 
sta al giornalismo del paese medesimo; chè in siffatta guisa il loro silenzio sari 
più generoso e sarà giustificato da sè un paese italiano di una colpa che in que 
sti giorni segnatamente sarebbe gravissima. 


» 


UNA BELLA ISCRIZIONE. 


Sabbato su di alcune botteghe di san Marco chiuse, e nominatamente su quel 
le dei cittadini Testolini, Meisner-Vallardi e Gross, leggevansi le seguenti parole 
Per essere andati aì Forti. 

Ai Forti, sì, o cittadini! Quelle sono le mura della nostra città, che non st 
ranno prese finchè vegliamo alla loro custodia. Venezia adesso ha la responsabiliti 
di tutta la guerra Italiana ! i 

I cittadini suoi, ed i militi, che dalle altre parti d’Italia vennero alla di lei cu 

‘. stodia, consumerebbero un atto di viltà, senza esempio nella storia, se per nulla a 
mondo ccdessero all’austriaco, che, non contento di svaligiare le case, le fa abba: 
tere, come fece di quelle dei Borromeo e dei Litta di Milano. Venezia, fondata da 
gente, che trovò qui un asilo dai barbari, dovea forse rigenerarsi in questa nuov 
lotta colla ‘barbarie, la quale, per maggiore vitupero, prende dalla civiltà ad im 

| prestito il linguaggio, per velare le sue nefandità. Attila almeno non nascondeva 
suo furore di distruzione ! 
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FATTI È PAROLE. 
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UN ARMISTIZIO DEL GENERALE RIZZARDI. ©’ 


Jeri l’ altro uno dei soliti .parlamentari tedeschi; colla solita-ban- 
diera bianca, colla solita ingenuità, venne da Mestre al forte di Mal- 
ighera domandando ‘al Generale Rizzardi un armistizio di otto ore. 

Il Generale Rizzardi. lo. conoscete tutti. E° uno di quei pochi che 
possono dire: guardate a’ miei fatti. Egli ha ideato il forte che guar- 
da la strada ferrata, e al quale fu degnamente imposto il suo nome. 
Quel forte è proprio uno spino négli occhi ai tedeschi: vorrebbero 
.smantellarlo, farlo a pezzi, ridurlo in polvere a qualunque costo , per- 
chè sperano, distrutto quello, porre il piede sul ponte, e arrischiare 
una corsa fino a Venezia. — Un altro conto senza l'oste: castelli in 
aria di quei signori ehe stanno ‘fuori, e di certi altri signori che stan- 
no dentro. i i 

Ora sapete che cosa ha risposto il Generale Rizzardi? Egli non 
s'intende mica gran fatto di cerimonie co’ nemici. Amdatevene tosto, 
diss’ egli -arricéiando i suoi mustacchi grigi. Quando sarete a Mestre 
riceverete la risposta che vi si conviene. E la risposta voi la indovi- 
nate facilmente. Fu data per bocca dei nostri bravi cannoni del forte 
0 e di qualche altro: risposta che sembra aver persuaso il parlamen- 
tario e i suoi degni mandanti. 

Il Generale se ne venne in persona ‘a Venezia e qui all’ ufficio 
lelle ricognizioni seppe il con il ron e il bus di questa bella risposta. 
Fatto stà che i tedeschi volevano rifare i loro fortini e le loro barri- 
cate distrutte ne’ giorni scorsi, volevano riporre i loro cannoni, a_por- 
tata del forte Rizzardi, e- tentare. un’ altra volta ‘di ridurlo in polvere. 
Non potendo riuscire nel loro intento, avranno detto un gran male del 
Generale Rizzardi; avranno detto che nori è nè conte,.nè cavaliere ; 
e non su fure' la querra collo Sciampagna e co’ quanti bianchi. 

Noi in cambio dobbiamo dirné un gran hene, perchè cominciamo 
a conoscere meglio la tattica de’ tedeschi : sappiamo ch’ essi approfitta- 
no meglio di noi degl’ indugi e degli armistizii, sappiamo in una pa- 
rola che cosa s'intende per armistizio — 

— Davvero? Lo sapete proprio che cosa vuol dire armistizio? 
Bovrei credere che sì, giacchè la è una parola che corre a que- 
sti giorni sulle bocche di tutti, massime sotto le procuratie nuove, al 
Caffè Suttil. Là non si discorre che dell’ armistizio di Carlo Alberto. 
E quando si parla delle sventure recefiti dell’ esercito italiano, della 
Lombardia, dell’Italia, essi dicono con” fronte sicura e con mirabile 
ingenuità: è un armistizio di sei settimane. E tutti quelli che si ap- 
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pagano di una bella parola, un poco' oscura, latina e diplomatica, per 
coonestare qualche tristo fatto, qualche amaro disinganno, tutti questi 
ripetono è un @rmistizio, è l’ armistizio di Carlo Alberto . Se ad 
alcuno scappa detta la*paròla c@pitolazione, essi vi. correggono amu- 
revolmente, dicendo: è un armistizio € non più — o, se sono pur obh- 
bligati ad ammettere ii fatto d’ una capitolazione, ripeton la pia fro- 
de di certi giornali e dicono: la capitolazione di Hilano , come si 
diceva la capitolazione di Treviso, di Vicenza, di Palma. Con questo 
scambio di parole darebbero carico a Milano di un fatto contro il qua- 
le Milano ha protestato colle’ parole e col fucile: farebbero credere la 
nostra una disgrazia parziale, riparabilé, poco importante, e, per sal- 
vare dal meritato ‘biasimo il nome d'un .uomo. rovesciano |’ infamia 
sulla generosa e sacrificata «città, ‘sulla popolazione lombarda, sull'Italia 
intera che non potrebbe più ricordare come una gloria propria le cinque 
giornate del Marzo., a 

Queste ciarle non si fanno solo ai caffè: vi fu chi osò affrontare 
la giusta indignazione dell’ Assemblea, chiamando in dubbio | entità 
di quei fatti, che furono il fondamento alle susseguenti decisioni della 
medesima. 

Questi fatti esistono pur troppo, ed ogni inesso che arriva, ogni 
‘giornale che viene ce ne porta i dolorosi particolari: Gli uomini one- 
sti, i veri italiani non cercano dissimularli, ma pensano invece ad ap- 
profittarne, c a porvi riparo. Lu causa nostra non dee perire e non 
perirà — ma perchè questa non sia una vana formula come quell’ al- 
tra: l’Italia farà da sè -— conviene non accettare gli armistizii del 
nemico, conviene rispondereli come fece il Generale Rizzardi, conviene 
apparecchiarei tti alla difesa e all’ offesa; e giorno e notte vegliare 
cs tlle mene dei traditori, sulle operazioni dei nemici, Mentre io scrivo 
queste parole odo tuonare il cannone di Malghera: a cui risponde più 
lontano quello di Mestre. Anche questo manda palle che non sempre 
riescono a vuoto, ed'una imboccò diritto uno de’ nostri cannoni, Ja 
settimana passata. ‘’ i 

Le palle, le bombe, le granate austriache non mi danno però tan- 
to pensiero quanto gl’ impiegati, 1 commissarii, gli emissarii dell’ au 
stria che circolano fra di noi e vanno susurrando all’ orecchio di que- 
sto e di quello: che presto o-tardi dovremo ceder noi pure come il 
resto W Italia, che ] enezia non potrà tener lungamente ec. ec. 

o so chi va spargendo queste merizogne, figlie del tradimento 0 
della paura. Ne avviene,ch'io mi trovi presente una volta a questi di- 
scorsi, mi troverò autorizzato' a pigliar per lo stomaco questi vili, © 
a consegnarli a chi spetta. Da , 

Buoni lettori di Castello e di Canareggio, che avete le braccia più 
nerborute delle mic, fate altrettanto, e avrete compiuto il vostro do- 
vere. — Questi tali sono assai peggiori de’ croati, ed ogni cittadino ha 
il diritto di por loro le mani addosso. 

Nessuno armistizio nè cogli austriaci nè coi loro emissari! 
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© L’btto' di sovranità che Venezia” li coînpiuto questi giorni, deciden- 
do di volere con ogni mezzo difendere quest’asilo;dell’Italiana libertà, per 
salvare’ l'onore dell’Italia e con questo l’Indiperidenza di lei, produsse già 


ottimi effetti: . | | 
HT Popolo, sentendo di appartenere di nuovo. a sè medesimo, conobbe, 

che primo atto suo, in conseguenza di questo, si è, di ripigliare la forza e 
lardimento di chi ha da difendere la vita propria, le proprie famiglie, le 
case, le sostanze ; e quindi si risvegliò dal sonno, che gli sì era inoculato 
col fargli credere, che poteva dormire tranquillamente, quando si tratta- 
va dì operare. Ne è cosa che ci possa far ottenere l’alleanza ed il soccor- 
so della generosa Nazione francese, gli è d’imitarla negli atti di patriotti- 
smo coraggioso e nel sentimento nazionale che non transige, nemmeno. 
per poco, con nemico alcuno. Facciamo vedere alla francia. amica, alla 
nemica avistria ed all’Europa tutta, che noi siamo risoluti e che non di- 
scenderemo mai ad aleuna viltà: ed avremo l’aiuto dei Popoli generosi, e 
tutti ci stimeranno; e Vaustria medesima non vorrà l’ultimo suo danno 
col pretendere di costringerci a cose contro natura. ° di 

AI ridestamento di Venezia a vita propria noi ‘dobbiamo, che i militi 
da tante parti d’Italia qui convenuti, ad onta del pericolo dei loro proprii 
paesi, giurassero di divtetare all’austriaco queste sacre Lagune, dove tan- 
ti secoli fa cercava rifugio dall’irrompente barbarie quanto v'avea di li- 
bero nell’Italia antica. Essi dicono: « Finchè fa bandiera Italiana sventola 
immacolata in un luogo solo; ivi è l'Italia, e noi saremo a difenderla, pro- 
festa vivente e sublime di tutta Ja Nazione in faccia al mondo. » L’ Eu- 
ropa.s' interessò alla Grecia, «quando questa si mostrò decisa a perire 
piuttosto che sottomettersi. L'Europa non potè sopportare il rimorso. e 
la vergogna di lasciarla perire. SAPREI centi 

L’ardore del Popolo e dei militi produsse un'nuovo affratellamento, 
che deve procedere più oltre colle cure.che si darà ogni buon cittadino di 
provvedere in quello che può ai bisogni degli ospiti e difensori nostri. I 
Circolo Italiano, al quale appartengono appunto anche militi d'ogni par- 
te-d’Italia, mandava una commissione al Lido collo scopo di tale affra- 
tellamento e per togliere qualche disparità insorta fra militi di diverse 
provincie. La voce della Patria sarà adesso più che mai possente sugli 
animi bene disposti di tutti. 1 membri del Circolo Ituliano, che s'unisco- 
no per. animarsi vicendevolmente al servigio pronto e disinteressato d’Ita- 
lia nostra, pensino appunto ad aiutare, com'è dovere d’ogni buon cittadi- 
no, il Governo in questo di vegliare e sorvegliare, perchè i militi sieno 
bene trattati, perchè nessuno faccia foro soprusi, perchè ognuno concorra 
ad alleviare loro le fatiche e le spese. Ognuno di essi cerchi d’influire. col- 
la parola e coll’esempio nel circolo più ristretto delle persone che lo av- 
Vicinano ; ecciti gli abbienti, illumini il Popolo, sia sempre e dappertutto 
dove la salute della Patria lo richiede. ni | 

Una società di cittadini d’ogni classe si recò altresì su di un Va- 
pore a dare il benvenuto all’ammiraglio Albini, che’ comanda la flotta. 


ici — 1939 — | 
genovese, a portare un saluto ‘ai fratelli Liguri laddove un tempo fraterne 
‘ guerre disonestavano l’Italia. GG... ===. dA 
.Il Popolo, cui l’istinto dei generosi sentimenti è intelligenza del be- 
ne della Patria, festeggiava ancli’esso, con una cordialità senza pari do- 
‘‘menica scorsa, i militi di Savoia è del Piemonte, circondandoli ed acca- 
_rezzandoli e parlando Toro fino a commoverli. Poco iftendendosi a parole, 
essi s'intendévano col cuore. Un popolano, indicando gli austriaci, escla- 
mava con accento riscluto: Prima’ de vegnir qua, i ga da bever tutto 
.sto brodo, e po” i magnarà la soppa! No, Popolo veneziano, non vedrai 
, più le faccie austriache, se tu sarai sempre pronto ad accorrere al cenno 


» 


di chi ti chiama a difendere Venezia. 


MISSIONE. 
Di ‘Giovani, sapete perchè ‘il Signore diede a Mosè la missione di 


‘cavare ‘il sno Popolo dalla schiavitù di Faraone? . : 
‘— ‘Perchè Mosè, giovane ancotà, animato dallo spirito di giustizia, 
‘prese a difendere gli oppressi fratelli dagli Egizii oppressori. © 
ni Mosè uccise l'Egizio, che :percoteva l'Ebreo. Poi, costretto a fug- 
gire, esercitò ‘un altro atto di generosa giustizia, proteggendo le don- 
.zelle di Madian contro i violenti pastori.‘ a 
‘Questi atti-lo. fecero degno della missione che Dio gli affidò di 
‘liberare da Faraone Israele, le cui grida erano salite fino a Lui. 
“’Giovani, giustizia e generosità, e Dio farà di voi lo strumento 
“d’ogni gran bene per l'Italia: | LES 
cu «UNA BUONA PREDA. | 
Il Comandante del Forte di S. Giorgio in Alga, antico soldato € 

marino, sempre vigile per l' interesse ed il bene della Patria, ossetvò en 
‘mattina sotto Fusina un T'oppo ed altra piccola barca con qualche soldato 
nemico dentro ; ma siccome ad occhio nudo non si-poteva ben distingue 
“re, così volle risparmiare il fuoco d’ artiglieria del Forte perchè incerto. 
__—einpre però attento ai movimenti di dette barche, circa alle 9. ant. 
‘© spiccò una Vipera a sei.remi con uomini armati e diretta dall’intrepido € 
‘ coraggioso Tenente della Civica Mobile Dalla Santa Francesco, di Este, 
‘il'quale con molta astuzia si recò vicino alla spiaggia ed alle barche stes- 
‘ se. Fatto calare un uomo în acqua, si avvicinò di più alle dette barche € 
‘tiratele a sè vicino, le prese a .rimurchio sott'occhio delle sentinelle ne- 
‘ miche e le trasportò al Forte con il rimurchio'iinche d’ una Vipera della 
‘ Prama di Stazione a S. Giorgio: — Il barcaiuolo che si gettò nell’acqua 
‘ col rischio della vita è Santo Dabalà. s/n 


Questa notizia cì fu comunicata per iscritto, da un Tenente della Civica. Spe- 
- riamo.che:il:Governo terrà conto di tutto per farsene déhito a sto tempo; -— pe: 
- ora ognuno pensi.soltantò a: fare il proprio dovere: pensi all’ Italia e non guardi 
più in là. eine ie 


È È ° * ' . 
O RIDI IO IO III EI III SEI II OOO DO OVORIAOOA 


(FL Dari Ongaro. — -G. Mopena — S. S. OLPER, 
P. VaLyss: .-. G. Voto, Editori. 


i] 


Num. 66. i | Giovedì 2707 AT agosto. 


x 
Ri 


ri P_i i ATRIA rr 
FATTI E PAROLE. 
Cn RT TETTO Le ae * «ptonioestsd nio pie creo eee + «fremito fiere on eprlieprg ge cinfiuorita e 


AGLI ARSENALOTTI. | 

Voi, che gemevate sotto all’oppressione degli austriaci, foste dei pri- 
mi att operare la loro cacciata ; voi sarete quelli che ad oght pericolo fa- 
reste prodigii di valofe, piuttosto che vedere di nuovo insozzata Venezia 
dalla. presenza di quella canaglia. ai 

L'arte vostra fu, per tanti secoli, lo‘strumento principale della ric- 
chezza veneziana : chè i navigli innumerevoli da voi fabbricati, navigati- 
do per tutti i mari, furono cagione della grande potenza di Venezia. La 
storia avrebbe da narrare grandi fatti di voi, o Arsenalotti ; c se corone- 
rete l’opera concorrendo con ogni sforzo ad allontanare per sempre la pe- 
ste d’Italia, vi sarà qualche Veneziano che la scriverà. 

Ora Venezia, sebbene abbia messa la maggiore possibile attività nel- 
le costruzioni navali dell’ Arsenale, non è al caso di restituire all’arte vo- 
stra tutta l’antica importanza : ma se l’austriaco tornasse, sarebbe atroce 
la sua vendetta contro-di voi. L’austriaco non perdona mai a chi ebbe il. 
coraggio di mostrargli i denti. Egli userebbe di tutte le sue arti infami 
per opprimere voi e la città nostra. 

Se prima d’ora favoriva Trieste, figuratevi quello che farebbe ades- 
vo, che Venezia, risvegliatasi dopo lungo sonno e stanca della oppressione. 
straniera, pagò del meritato odio e disprezzo 1 suoi oppressori! ù 

Mentre voi e le vostre famiglie, ridotti senza lavori di sorte, geme- 
reste nella miseria e nell’avvilimento, l’austria verserebbe tutto il nostro 


giati‘e di bastimenti, ed i suoi cantieri sempre operosi. 
Ma Venezia, tornata padrona di sè medesima, dopo superata l’attua- 
le tempesta, porterà al mare tutta la sua attenzione perchè, figlia del ma- 
re, deve da quello ricavare la sua ricchezza. 
L'Arsenale riacquisterà grande importanza. Numerosi navigli, fab- 
bricati coi nostri denari e con quelli delle città di Terraferma, usciranno 
di nuovo da esso. Vapori, legni da guerra e di commercio porrà Venezia 


la dell’austriaca Trieste. Cavafanghi a vapore in continuo movimento 
purgheranno i suoi canali e le entrature dei porti, per renderli accessibili 
al più grossi bastimenti e liberi da ogni -pericolo. ' 

Allora, o Arsenalotti, voi e tutti gli artefici che si occupano nella 
costruzione delle navi, avrete lavori, guadagni ed agiatezza. Allora senti- 
Tete, che cosa vuol dire avere scosso il giogo austriaco ‘e l’essere tornati 


e dell’Italia, ricorderete l’anno 4848, non per le pene e per le fatiche, ma 
per la gloriosa nostra redenzione dalle mani dei barbari. ' 


oro sopra Trieste, la quale vide già il suo porto pieno di vapori privile- 


al servigio dell’Italia, quando la sua causa sarà del tutto separata da quel- . 


Italiani! Contenti, colle vostre famiglie, ‘sotto alla bandiera di San Marco. 
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.. Arsenalotti, voi dovele il braccio ed il cuore vostro al Governo, 
a Venezia ed all'Italia! | 


AI NOBILI. 


La nbbiltà obbliga! Questo detto è quello che scusava già un tem- 
.po l'esistenza della nobiltà e la spiegava. 

Non era l’eredità del titolo o del privilegio, ma l°’ eredità della 
virtà, che faceva i veri nobili. Gli esempii famigliari doveano difatti 
avere una grande potenza sui giovani, a cui sarebbe stata perpetua ver. 
gogna il disonorare il nome dei padri e degli avi loro. 

. Il più grande nemico dei privilegi, e chiunque ha fede nel principio 
cristiano dell'uguaglianza di tutti gli uomini nel dovere c nel diritto, 
troverà bello nella sala di qualche famiglia nobile vedere i ritratti di molti 
uomini, i quali, di padre in figlio, servirono tutti la Patria in importanti 
uflicii, 

Ma pur troppo questa è cosa rarissima: e se virtà nuove non s'in- 
nestano sempre sui rami del vecchio albero, l’eredità d’un nome è una 
vergogna di più. : 

Discendenti dai nobili antichi, privilegi voi non ne avrete più: chè 
il principio cristiano, se non è dappertutto messo in atto, almeno viene 
. acconsentito e tenuto per vero da tutta la gente incivilita. Però, dovete 
sapere, che il Popolo è pieno di gratitudine e di generosità, e sa rispet- 
tare i bei nomi. Il Popolo certo rispetterà quelle famiglie, di cui sa che 
gli antenati edificarono chiese, ospitali, orfanotrofii, case di educazione; 
istituirono doti, beneficenze, limosine ; eressero monumenti; servirono in 
qualunque maniera alla grandezza ed alla prosperità della Patria. Il Po 
polo sente il bisogno di esser grato ai figli de’ figli de’ suoi benefattori 
per molte generazioni. 

Sapete del Popolo di Itoma, il quale dopo avere anni ed anni lot- 
tato, per godere il diritto di nominare i consoli, quando l’ebbe finalmen- 
te ottenuto, se ne spogliava volontariamente, e nominava di consueto 2 
‘consoli i nobili, perchè li conosceva degni e desiderosi del pari che abili 
di servire per il comun bene la Patria. 

Se i meriti vostri saranno eminenti, il Popolo li accrescerà di tutti 
i meriti dei vostri antenati più celebri e virtuosi, vi proclamerà degni di- 
scendenti da quelli, vi onorerà del suo voto e della sua fiducia ; e questa 
sarà premio mille volte maggiore, che non il favore dei principi cd i ti- 
toli presi ad imprestito, che i vostri vecchi avrebbero sdegnato, essi ch'e- 
rano veramente potenti. Considerate, che per i discendenti di quelle fe- 
miglie venete, che vivono celebri nella storia assai più che non le dinastie 
dei re, ogni titolo mendicato od accettato da questi sarebbe una vergogna, 
uno sfregio indegno a que’ nomi famosi, 

Ricordate, che tali nomi obbligano voi doppiamente ad atti di vir- 
tù e patriottismo eminenti. V° obbligano, perchè dovete seguire gli e- 
sempii del bene nella vostra famiglia accaduti; e obbligano più ancora, 
per l'espiazione d’atti vili ed obbrobriosi, che negli ultimi anni della Re- 
pubblica e posteriormente, in molte di esse si commisero. l 

Per imitare ed espiare, e quindi per conservare l’onore delle fami- 


r 
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lie vostre, voi dovete adesso essere sempre i primi a fare i sacrifizii per 
a Patria ed a combattere per cacciarne i perpetui suoi nemici. La nobil- 
tà, che fondò il suo potere colla spada, potrà colla spada riconquistarsi un 
nome onorato. Allora nel libro d’oro del Popolo i nomi suoi brilleranno 
di luce immortale ! 
. AL ,POPOGLO. sei 

Popolo, le cose presenti sono tanto importanti per noi tutti, che non abbiamo 
avuto ‘finora il tempo di occuparci delle cose che hunno da essere. 

Put troppo, fihchè non siamo liberati dall’ austriaca ‘peste, nè noi, nè i go- 
vernanti possiamo molto occuparci di quello, che ha da essere. Ma se Dio ci aiuta 
a riconquistare il nostro, avremo presto da discorrercela. Allora tutti i rami della 
pubblica amministrazione dovranno essere migliorati. Parliamo oggi soltanto di 
quello della giustizia. 

Uno straniero non piò amministrare bene la giustizia in paese altrui; 
nello stesso modo, che non potrebbe essere buon giudice delle differenze, che 
nascono in una famiglia, un ladro, che fosse penetrato per forza in quella e vi 
facesse da padrone. Il ladro, non potendo mai avere il consentimento del giu- 
sto, cercherebbe di dar ragione a quello che ha torto, per farsene un partigiano. 

Se adunque l’amministrazione della giustizia, nell’Italia schiava all’austria, 
non fu pessima, 'si deve attribuirne il merito ai magistrati e giudici italiani, che 
in questo ramo cerano in buon numero impiegati. i 

Tenendo il Governo, la polizia c gli altrì uffici più importanti per sè, gli 
austriaci lasciavano alcuni dei nostri nci tribunali. i 

Fra questi c’era. molta gente onesta; la quale, se non poteva correggere 
i difetti della legge e diminuire le lentezze, che sono nella natura dell’ austria- 
co, non vendeva almeno il torto ed il diritto. 

Ma però, o buon Popolo, non era tua colpa, se in quella giustizia non ci 
vedevi molto chiaro. ° 

Verano molte leggi oscure ed imbrogliate, che quando saremo noi, si do- 
vanno schiarire e semplificare, talchè tutti le intendano. 

Poi le liti ed i processi si facevano. e decidevano all’ oscuro del Popolo, 
il quale pagava molto, aspettava assai ed alla fine non era contento. 

Colle nuove leggi, che saranno discusse ed approvate dai rappresentanti 
del Popolo italiano, avremo anche una nuova maniera di giudizii, ossia di pro- 
cedura, più spedita, meno dispendiosa, pubblica e con giudici cittadini. 

Quando i processi e le liti si discuteranno in pubblico, non saranno pes- 
sibili nè imbrogli, nè cattiverie, Tutto si farà alla luce del giorno, dinnanzi al 
Popolo, che colla sola sua presenza imporrà i retti giudizii, e dinanzi alla li- 
bera stampa, pronta sempre ad esaminare gli errori volontarii ed involontgrii. 

invece di far scrivere tante cartaceie inutili, nelle quali il Popolo non capisce 
altro, se non che dere pagare per bolli e cose simili, gran parte dei processi si 
farà a voce. E giudici ed avvocati c litiganti parlando si potranno intendere assai 
meglio e più presto, che non colla lettera morta delle lunghe scritture. 

Oltre a questo, i giudicì non saranna tutti impiegati e legali di professione, 
ma, in molti casi almeno, presi a sorte fra i cittadini più probi, onesti e colli. 

Per quanto una legge sia ben fatta, non può mai comprendere a puntino 
tutti i casi possibili da giudicarsi. Si presentano delle occasioni, nelle quali bisogna 
saper interpretare la legge col buon senso e colla rettitudine del cuore. Per que- 
sto si volle, che alla sapienza degli uomini conoscitori della legge si unisse il retto 
sentimento dei migliori cittadini a decidere le cause. 
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dici. oriipari,. si è ‘pensato di stabilire i cosi. detti ni di esperti, Han di 
un. dato ‘numero,di ‘padroni ed artefici, da loro medesimi eletti fra i più probi ed 
esperti dell’arte, i quali sono chiamati a decidere amichevolmente tali differenze ; 
con patto, che, se le due parti non sono contente, si porti la apritlone. dinanzi ai. 
giudici ordiparii. — 

In questo modo si risparmia tempo e danaro, e gli artefici vedono decise le 
leto quistioni da gente del mestiere ed in cui essi medesimi hanno intera fiducia. 

Questa sarà la vera giustizia del Popolo: ma per poterla godere, bisogna 
mortiaregla. Bisogna cacciare i tiranni, ché non. vollero mai concederci simili be 
neficii, che sono. secondo. Jo spirito. della religione cristiana, da a quale vuole la a pate 
e la quresor:dla fra i buoni. — Re cogtasma!. 
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do af “de 
Mi onta che” ci gravi sull atiima re ‘sventura d'Italia; e; ‘che’ ogni. 
3 opera ‘debba’ essere intesa alla di lei liberazione, con queste bellissime 
notti. non: possiamo. ameno di ammirare le meraviglie. di Dio,. che in 
soggiorno sì incantevole ci pose ad abitare. | 
Questa terra, ‘questo cielo sono la calamita che abitino dai tutto 
il mondo gli ospiti stranieri, i ‘quali colle parole e cogli’ seritti ne. di- 
cono le meraviglie ai loro ‘compatriotti. 7 
Noi ‘sciagurati, che fummo ‘così ‘ingrati a Dio è lasciarci rapire. 
questo -sì bel dono! Noi, che dovevano essere ministri, per rendere 
coll’ arte questi luoghi più aggradevoli agli ospiti di tutto il mondo, 
lasciammo che altre genti venissero a deturparli come padroni! 
Italiani! Abbiamo rinorso di godere di questo bel dono di Dio, 
fuishà. la Patria non ci sia paatituito / > 
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| UNA BELLA: DISTINZIONE DEL NOSTRO MANIN. 


. «Il-Manin, in uno dei bellissimi discorsi che fece il giorno dell'Assem- 
blea, disse.che da questo momento non: ci potevano essere in: Venezia che. 
due partiti. — Stavo per dire: come, come ? Due partiti in questi qra- 
vi momenti? Ma non siete proprio voi, caro Manin, che avete detto 
che non ci doveva essere più che un partito; il partito italiano? Or 
come ci dite che n’abbiam due? — Queste parole stavano per. uscirmi 
di bocca: ma siccome non ho l’ongre di essere Deputato, ritenni il fiato 
e stetti a vedere dove andasse a finire il discorso. Ca Lala 
Il. Manin-che, quando parla, è veramente un angelo, e non lascia mai 
dubbio sulle sue.-intenzioni, si spiegò subito e mi capacitò pienamente. I 
due partiti di cui intendeva parlare ‘non era mica il repubblicano e. il 


realista: questi sono già andati in disuso quando alle ciarle successero i 


fatti, 1 due partiti di cui parlava Manin sono l'Italiano e l'wustriaco. {nr 
tendetela bene, gridava Manin : chi non'è Italiano e non opera: da Italia- 
no, è. austriaco. Ecco i due partiti ehe dividono in questi giorni Venezia. 


‘Per Iddio! che.ci sia davvero un partito austriaco fra noi? Mentre, 


tutta l’Italia, anzi tutta l'Europa, anzi tutto -il mondo civile maledice. ed 


impreca a questo schifoso ed orribile.nome d’austriaco, mentre da. tutte. 


le parti d’Italia, e fino dall'Africa .e dall’America accorrono non solo Ita- 
liani ma:stranieri a combatterlo, inentre i figli abbandonano la madre, i fra- 
telli la sorella, i mariti la giovane:sposa; i genitori la tenera famigliuola, 
e.corrono ad affrontare i disagi della caserma, le veglie del campo, le 
palle croate, le bombe incendiarie,. vi sarà ancora un partito austriaco 
in Italia, un.partito austriaco a Venezia, un partito austriaco per inte- 
‘Tesse, per. ambizione, per avarizia, per tradimento, mentre a Vienna stes- 
sa, nella stessa Trieste vi è gente che si vergogna di appartenere a quel- 
la causa maledetta dal mondo e da Dio? | 

‘ Il cuore e la mente ripugnano a crederlo : ma il partito austriaco c'è. 
— Badate,.buoni lettori, non confondete il partito: austriaco con «quella 
lrava gente-che i riostri Albertisti di buona memoria: dicevano pagata 


dall’austria, perchè non voleva credere che la salute d’Italia potesse ve- 


nire dai re. Ora le cose sono chiare: e il fatto ha mostrato anche ai cie- 
chi da-qual parte stava la ragione e da quale il torto. Nel, momento «el 
pericolo, voi. potete vedere chi fu primo a muoversi: e quando il pericolo 
sì farà più, vicino e più pressante, voi vedrete se sono più amici della 
capitolazione i repubblicani, o quelli che li accusavano. Dio non voglia 
che: ciò avvenga mai: ma è probabile che molte cordelline azzurre si. 
cambino in bianche o peggio. Le rosse per Dio resteranno rosse, e se 
avranno: bisogno-di rinfrescare la nta ilianguo croato provvederà! © 


- 


* 


— 258 — 

fofniamo ai due partiti attuali. L’Italiano e l'austriaco. Come si pos- 
sono riconoscere ? diréte voi. Ve ne datò alcuni indizii. 

La parte della Guardia che vuole andare sui Forti appartiene al 
partito Italiano, Quelle compagnie papolitane, lombarde, romane, pie- 
montesi che, ad onta delle chiamate, delle promesse, del pericolo attuale 
delle lor terre native, giurano di restar qui, per difendere la cittadella 
d’Italia, tutti questi sono del partito Italiano. Quelli che sacrificano vo- 
lentieri i loro interessi, le loro vanità, le lora antipatie pér aftratellarsi, 
pes unirsi, per evitare i dispiaceri e i disgusti, sona del partito Italiano, 
Vuelli che a fronte aperta, alla faccia del sole, osano denunziare gl’inetti 


‘ministri e i traditori della Patria, i dilapidatori del denaro pubblico, i cor- 


ruttori del Popolo, e affrontano coraggiosamente il pericolo e la responsa- 
bilità di questa denunzia, appartengono al partito Italiano. 1 giornalisti 
coraggiosi, i ministri operosi, i generali attivi, gl’impiegati che consento- 
no alla diminuzione temporaria delle lor paghe e lasciano se occorre la 
penna per il fucile, questi pochi sono del partito Italiuno. Quelli che 
avendo cooperato alla nostra rivoluzione, avendo combattuto, essendo sta- 
ti feriti, non domandano ricompense, nè promozioni, nè impieghi, ma si 
contentano di agire per il bene della Patria, sono del partito Italiano. 
Quei pochissimi preti che si fanno apostoli sinceri della santa causa, e 
istruiscono il Popolo nei suoi doveri di cittadino, non sola calle parole ma 
coll’esempio, questi sono del partito Italiano. 

Le guarnigioni Îtaliane che attualmente si trovano qui, e cercano 
pretesti per andarsene, mettendo innanzi ò le particolari vicende de’ lor 
‘paesi, o l'ordine de’ loro sovrani, o le ingiustizie de’ loro capi, dimenti- 
cando che qui più che altrove.si combatte ora per l’Italia intera, e che 
nel momento dell'attacco tutti gli odii personali devono tacere — tutti 


| «questi danno grande sospetto d’appartenere all’altro partito, 


I ministri, i colonnelli, i capitani che oggi ordinano una cosa, doma 
ni un’altra, e dispensane le cariche per broglio e non per merito, e con- 
fondono a bello studio i veri elementi e i' caratteri antipatici perchè ne 
segpa il disordine — sono austriaci. 

I consiglieri della paura, quelli che parlano di Capitolazione come 
d’acqua fresca, quelli che consigliano gli armistizii per dar tempo al ne- 
mico di fortificarsi, sono austriaci, 
._ I preti che nascondono l’argenteria delle chiese per conservarla al 
eroati, quelli ché dicono sacrilegio consecrare alla Patria gli arredi non 
necessari al setvigio divino, quelli che pregano per la pacé, e non cre 
dono santa la getta attuale, quelli che han.paura dell’intervento france 
se perchè la Francia è repubblicana — sono austriaci. 

I graduati della Civica che, conoscendosi inetti a guidare al fuoco le 
lor compagnie, e sapendosi disprezzati e odiati da quelle, mon si dimetto 
no, e vogliono conservare i fero spallini — sono austriaci. 

Quelli che sostengono che Venezia nen può difendersi a nessun pet: 
to, e quegli altri che dicono che bastano i Forti e i cannoni, e non è ne- 
cessato di custorirli da noi — quelli e questi sono austriaci del pari. 

— Gl’impiegati dismessi, i commissarii di polizia, i bieri, le antiché spl 
diplomatiche, quelli che hanno parenti al campo tedesco, quelli che am 


— 239 — 
biscono distinzioni, nastri, titoli ed.altre stolteage ; essi, le loro donne, | 
loro dderenti, i loro cagnotti sone. nàturalmente gustriaci. 
Quelli che sperano ancora nei re e nei duchi, e sperano dalle lor ma» 


ni la salute d’Italia — 0 sono 6 saranno austriaci, Tal sia di loro! 
ta, I 


AI FRATELLI DI CHIOGGIA 
1 Popolo di Venezia. 


Delle città venete già riscattate dall’ Austria, sole Chioggia e 
Venezia levano ancora il vessillo della Libertà! — Venezia, cittadella 
della Indipendenza Italiana — Chioggia, il posto avanzato.- 

Finchè l’una e l’altra tengono fermo, Italia non è perduta ; l’aiu- 
to de’ Popoli Liberi non può mancarci. Infinita pertanto è la respon- 
sabilità della nostra difesa. . 

Venezia, sottratta ora da Dio e dall’istinto del Popolo all'oscuro 
pericolo che forse le soprastava, Venezia ridonata a un Governo di 
fiducia e di forza, aspira alla gloria di salvare l’ Italia, abborre dall’ in- 
famia di perderla, Chiese sulla piazza le armi: la Civica versossi vo- 
lonterosa alla vigile difesa dei Forti. 

Chioggia non può mancare all’ esempio, all'appello di fare altret- 
tanto. La vicinanza e la fratellanza fecero indiviso il passato di Ve- 
nezia e di Chioggia: ad esse comune ia gloria trascorsa; lo stesso 
anello della catena straniera le avvinse. . i 

Chioggia, liberata dai Chioggiotti e da’ Veneziani nella lotta co’ 
Genovesi, allora pur troppo nostri nemici, ora raffratellati con noi, 
dava il nome alla guerra e segnava la pagina più luminosa nella Ve- 
neta Storia. — Chioggia e Venezia disperatamente oggi difese, ne 
segnino un’ altra in quella della Italica Indipendenza, 

Venezia promette per Chioggia e per sè. 

Dal Circolo Italiano 
Venezia, 16 Agosto 1848. 


RISPARMIO IN TUTTO. - 


Ciò che abbiamo le cento volte predicato ‘in altri tempi, quando avevamo 
quasi la sicurezza che le nostre parole non verrebbero intese, ripetiamo ora 
più francamente, perchè confortati della fiducia che queste nostre parole, se si 
troveranno giuste, sortiranno pieno il loro effetto. 

Non toccheremo ora del tristo argomento Paghe e pensioni. Se n° è tanto 
parlato, lo si è svolto sotto tante forme, si è affibbiata tanta vergogna al brut- 
to sistema dell’ ingrassamento dei ‘pochi, che omai ogni più corta mente deve 
aver capito, e ogni più dura coscienza esser compresa come si debba porre 
mano pronta e vigorosa a togliere siffatta bruttura; — ognuno deve aver ca- 
Pito come un tale sistema sia immorale, e quindi dannoso alla causa stessa per 


# 
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cui si- combatte; — parlié il magro sofdato nom avrà più fede nella sincerità 
ile’ grassi suoi Capi; e ognurio aver capito.comè nelle attuali strettezze del pub- 
blico ‘erario, congiunte ai molti necessarii, dispendii, chi vuol servire veramente 
alla Patria, deve accontentarsi che la Patria gli dia di che vivere; e non ati- 
tolo di compenso, se si vuole, ma perchè; tutti dobbiamo dall’ occupazione dei 
nostro tempo trar di che vivere, 

E poichè tutto questo noi l'abbiamo detto più volte, c altri lo disse, e 
ognuno deve averlo capito, noi non parleremo ora dei grandi risparmii sulle 
paghe e sulle pensioni ( risparmii che sarebbero di danaro, e di odiosità, e di 

vergogna ); ma verremo più basso. e ci accontenteremo d’indicare — se non og- 


gi, un altro dì — certe altre fonti di piccoli risparmii, i quali sommati tutti 
insieme darebbero uno sgravio non indifferente alla tenue fortuna pubblica già 
di troppo gravata; — perchè, dicevano i nostri vecchi, buoni massai: //olti po- 


chi fanno un molto, e, Cento centesimi fanno una lira. 

Nessona vergogna l’esser poveri; e tanto più se uno consuma tatto il suo 
avere e preferisce di restar povero per farsi libero e indipendente, e ferma ir. 
revocabilmente in sè stesso di vofersi mangiare fino all’ ultimo soldo per serbarsi 
tale. Che venerabile povertà non è quella! Con che rispetto non lo vedremo 
noi a mangiar il suo tozzo di pan bigio. fiero nella sua legittima alterezza, fiero 
degli stessi suoi sacrifizii! Ma se questo stessn uomo lo vedessimo poi sprecare 
quel poco danaro che gli capita in mano in certe cincischierie inutili, e non po- 
tersi dissuefare da tutte quei certi scempiezzi di cui i ricchi non posson far 
senza e che dalli dalli costano un occhio, allora noi diremmo che costui è un 
pazzo, un male ordinato, che risparmia nel pane ‘per gettar in confetti. 

Quello ch'è d’ un individuo, dicasi di uno Stato. Nessun Popolo non fu mai 
tanto grande tanto rispettabile tanto indipendente quanto lo fu Sparta allora ch'es- 
sa si mapteneva in una povertà divenuta proverbiale. Venezia ora è povera, 
cioè Perario pubblico di Venezia è povero, e manca il commercio. Ebbene, che 
.vergogna ? Essa è tale perchè spende tutto il suo a conservate la'' propria indipen- 
denza contro chi gliela vorrebbe di nuovo rapire; e per parte nostra noi confessia- 
auoche ci piace meglio Venezia senza danari e senza tedeschi, che avente in sè 
‘tedeschi e danari (quantunque, detto tra parentesi , danati ce ne,sono ce ce ne 
debbono essere; e il Governo nella sua onnipotenza dittatoriale saprà trovarne). 

* Però se Venezia, o, diciam meglio, il Governo che la rappresenta è povero, 
non la voglia far da ricco in tante inutilità che sono poi uno spreco ! Spenda pure 
tutto che occorre, — ci buoni Veneziani ne daran fuori fin che ne hanno — spen- 
da pure a tirar innanzi la guerra e cacciar all’inferno codesti maledetti austriaci e 
tutti gli austriacanti ; ma faccia poi risparmio, e stretto risparmio, in tutto che non 

è di assoluta necessità ; faccia cessare tutte quelle miserie di lusso, sia di persone 
che di cose, che ancora si veggono nel pubblico servigio, e che noi oggi non vo- 
gliamo particolareggiare, ma “che lo faremo se nqn vi sarà posto rimedio ; si pen- 
si che noi siamo poveri per tutto ciò che non è la guerra dell’Indipendenza, e che 
dobbiamo condurci da quel che siamo ; e, per dir tutto in un motto: Il Governo 
spenda senza riguardo i mille dov'è bisogno, risparmi l’uno dove 1 uno è su- 


perfino. . 


veemenr — ue matti) mpeg imme arti 
| F. Daur Ongano — G. Mopena — S. S. CieER, 
P_Vatrussi — G Votto, Editori. 


er mme sr VITO 


Vale Centesimi È. 


À 


Mim 6 Saba — AWtagosto. 
sna, ù £ toe | a È 1a 


TA 1 LA © Ù È RESA È moria 
C'e eee terrore 


aaa tere I Cisco Li x to 
Ì i ì ; x Ù 4 ig 
s “n. sE ; à Pi USINO 
"igl th 
o vQ 
° wa “ 
; , : ‘ ‘ 
‘ . x #4 


card rem 


lamentare siva capa 
I n TI I ANI 


TIZI IT —oerretiieo 
DEDITI cono 


o “IL COMITATO DI VIGILANZA. | 


Nella guerra che or si sostiene da noi, due specie di nemici abbiam 
da combattere, tutti due possenti di forza ed egualmente formidabili: 
abbiamo gli austriaci di fuori, è gli austriaci di dentro, ambi vigili ed ac- 
caniti a mettere in opera tutti lor mezzi per rielevare anche in Vene- 
zia, — ultima città che rimane ancora nel Veneto incontaminata dalla 
straniera invasione, é perduta la quale la Indipendenza Italiana è perdu- 
ta per ora, — per rielevare anche fra noi le abborrite insegne dell'aquila 
maledetta. i xa i 

Havvi però cotesta differenza fra queste due specie di austriaci, che 
mentre ‘gli austriaci di fuori almero si mostrano, e si sa di quali atmi si 
servono, e con quali armi combatterli, quelli di dentro si nascondono sot- 
to tante forme, si avvolgono in tenebre caliginose, si valgono di mezzi 
talmente strani, talmente nuovi, che l'occhio più acuto e la sorveglianza 
più attiva non vale talora a strappare codesti pipistrelli di mal augurio 
da quella densa oscurità che sola favorisce le loro mene infernali. 

È sapete di quante specie ce ne sono di austriaci interni? Ih! A vo- 
lervele dettagliar tutte precisamente, colle loro affigliazioni e gradazioni 
e dipendenze, ce ne sarebbe una siffatta lista da non bastarvi le quattro 
pagine del Fatti e Parole. Ma per.dirvene così alcune delle principali : 
ci sono austriaci per interesse, austriaci per ambizione, austriaci per pau- 
ra, austriaci per inerzia, austriaci per sistema, austriaci per abitudine, 
austriaci per austriacume cacciato nelle midolle e nell'anima. Voi vedete 
bene che se ognuna di queste categorie la dividete e suddividete in tutte 
le divisioni e suddivisioni in cui può esser divisa e suddivisa, ne avremo 
pur.troppo un tal esercito di austriaci interni da disgradarne Radetzky 
co’ suoi nugoli di croati. 

Ora degli austriaci esterni c'è molto meno da temere di quello. che 
altri si crede. Se si periseranno di correr la giostra da qualche parte, ab- 
biamo anche noi tutt'intorno certe boccacce sempre aperte a vomitare 
contro di essi di siffatte pallottole da sconvolgere le budelle a qual fra lo- 
ro di stomaco più’ forte. Se vorranno tentarla, c'è un tale general Riz- 
zardi, con una certa faccia e certi mustacchi da granatiere della ‘vec- 
chia guardia, che farà far loro di tali curiosi balletti da finirla col capo- 
giro e la tombola. 

Resta dunque il numeroso e formidabile esercito degli austriaci in- 
terni, contro cui non abbiamo per tutta truppa che il solo Comitato 
di vigilanza. A. voler dunque aver il dissopra su quel nemico ch'egli 
deve combattere, gli è mestieri armarsi di tanta forza, di tanta ener- 
gia, spiegare un cotal sistema di vigilanza attiva, instancabile, acuta , 
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che i memici non si attentino neppur di mostrarsi. È duopo che gli 
uomiui che compongono quel Comitato sien tali uomini quali la im- 
portanzà: del posto lo esige ; che sappian moltiplicarsi ed esser per 
tutto; che sappiàn condurre lunghe e ‘difficili trame, come occorre tal- 
volta a pescarne uno di codesti spiriti neri; che abbiano un tatto as- 
sai fino nella conoscenza e nella scelta degli uomini, onde circondarsi 
di agenti da cui essere ben serviti. È duopo non solo che agguantino 
i pesci che si mostran sopr’ acqua, ma gli è anche più mestieri che 
sien dotati di siffatto istinto. da accorgersi all’ odore dove si trovano 
rintanati, e dien loro la caccia, e li facciano a forza sbucar fuori e 
mostrarsi; e soprattutto che sieno inesorabili nei loro giudizii contro 
i birboni che vorrebbero venderci: che sia in somma il Comitato vi- 
sile, pperozo astuto, pronto, severo a seoprire gli austriaci interni e 
unirli. 

; Si tratta della salvezza del Paese, che deve ad ogni costo esser 
salvo. I cannoni ci difendano dagli austriaci esterni, e tocca agli uo- 
mini del Comitato di vigilanza di salvarci dagl’interni quanto e più 
dei ‘primi pericolosi. Chi si sente capace per la difficile e scabrosa mis- 
sione.resti al suo posto; chi non si sente sicuro all’altezza di quella 
missione, si levi subito. = 


DEGLI UOMINI DI POCA FEDE. 


Uomini di poca fede, perchè avete dubitato? . 

Ben a voi si convengono ile parole, che il Signore disse a Pietro, allorchè, 
camuinando sovra l’acque; ebbe paura di sommergersi per il vento che spirava 
forte. i 

Se foste da Dio, e se nel nome di Dia aperaste, nulla avreste a temere per la 
Patria. 

Ma non per la Patria temete, bensì per voi medesimi. Più che della Patria vi 
preme il pensiero dei vostri averi, delle agiatezze e comodità vostre» Gesù lo dis. 
se, che se a Dio:non fosse ogni cosa' possibile, luomo che ‘possiede ricchezze sal- 
varsi non potrebbe. A quelle, agli appetiti suoi egli pensa più che alla salute co- 
mune, più che alla Patria di noi tutti. 

La molta fede della donna Cananea la fece'salva: e Gesù non volle negarle 
il’henefizio istantemente chiesto. , 

Disse il Signore, che se avremo fede e non dubiteremo, smuoveremo le mon- 
tagne,E tutte le cose, «che con orazione chiederemo, credendo, le riceveremo. 

Basta chiedere cose giuste, sgomberare dall’animo ogni viltà ed operare per 
ottenerle. 

Non seguiamo l’ esempio del Popolo d'Israele, il quale tratto dalla schiavitù 
d’Egitto, per essere condotto nella terra promessa, mormorava ad ogni disagio, ad 
ogni fatica che gli toccava sopportare, e diceva i Mosè il suo liberatore, ch'era 
meglio mangiare le cipolle dell’Egitto. 

O che! siamo anche noi incredali ai prodigi d’Iddio, che-con mano forte ‘ci 
liberò miracolosamente dalla presenza dell’austriaco? Rinegheremmo ‘anclie noi il 
Signore perchè d’ un tratto non siamo gettati nel terrestre paradiso? Noi non ab- 
biamo ancora patito nè la fame, nè la sete, non abbiamo dinanzi a noi le ardenti 
sabbie del deserto, nog; i:serpenti mortiferi, non la peste, nè gli altri castighi di 
Dio;-beviamo e mangiamo comodamente nei palazzi, per le case e per le piazze, 
e già dovremmo mormorare, perchè la finale liberazione non è ancora seguita? 
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‘Che cosa abbiamo noi fatto e patito, per poter pretendere, che Îo,àgti 
del Signore si volga sopra di noi? Lav 
ome abbiamo noi approfittato del primo miracolo, per eltindere ij varco di 
questa sacra terra al nemico dei ‘servi di Dio? © sa pi di; i 
Gi siamo noi spogliati ‘degli ori e degli argenti è d'ogni ornamerito di me- 
tallo, per consecrarne it prezzo alla Patria, a redimerla dalla mano dellò stranféro 5 
Abbiamo noi vestito il lutto perfino che dura il duolo d' Italfà' è del mont, 
che soffre ton essa? n 
Ci siamo levati tutti come un suol uomo, perchè i nemici dell'umanità e del- 
la religione sappiano, che unanime è it volere di tutti gl’Italiami; che |’ eredità del 
Signore, che la Patria nostra sia salva? i i . 
Abbiamo noi riempiute l’aria delle nostre grida di dolore, che risuohino dal- 
lun capo all’ altro della terra, come il gemito onnipossente d’ un Popolo? ;.,,; 
Abbiamo digiunato, vivendo di cibi comuni, lasciando ogni delicatura, rinun- 
riando ad ogni gioia, dormendo sul nudo terreno, finchè la Patria non sia libera 
da coloro che divietanio di servire al Signore, amando Lui con tutte le potenze 
dell'anima nostra ed il prossimo come noi stessì ! o io. 
Abbiamo noi*fatto al Signore l’offerti di noi medesimi, dei primogeniti nò- 
stri, quando la sua mano sbarazzò il paese dalla peste straniera, come il soffio di-' 
quilone fa scomparire i moscerini dalla faccia della terra? bi 
0 non forse attribuimmo a noi medesimi quella prima vittoria, rallegrandoci 
: festeggiando, come se fosse compiuta; invece chie prepatarci alla battaglia nel- 
orazione e nell’ esercizio dell’ anima e del corpo? 
Ora, poichè tutte queste cose non si sono fatte; poichè abbiamo avuto fede 
ntutt’altro che in Dio ed in noi medesimi, forse a ragione teiniamo, Cominciamo, 
sentire di non meritare le benedizioni del Signore. E se il Signore volesse pu- 
rici della poca nostrà*fede, noi dovremmo chinare riverenti la frotite, come'fece 
‘osé, al quale fa divietato da Dio l’enitrare nella terra promessa, perchè due iol- 
hattè colla verga il sasso, quasichè Dio non l’ avesse adito alla prima. |‘ 
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Così, quando dodici, eletti d’infra'le dodici tribii d’israello, andarono dal de- 
ito ad esplorare la terra promessa, e ne riportarono frutti deliziosissimi, dieci di 
tro invilirono il Popolo facendogli teniere le genti che abitavano que’ paesi e ma- 
nificando i pericoli della conquista. Facendo poco conto dell’ aiuto del Signore, 
si furono condannati tutti a non vedere la ferra promessa. Nessuno -dei mormo= 
lori vi entrò; e soltanto i due buoni messi, Giosuè e Caleb, v'entrarono colla ge- 
"azione nuova nata durante i quaranta anni passati nel deserîo dal Popolo di, 

"a cervice. : 
Deh! mon abbiamo noi pure il cuore vile e dura il cervello; chè non ci tocchi 
Jerire tutta una generazione, prima che i figli nostri sieno redenti dalla schiavità ! 
La schiavitù patita fece noi pure mezzi uomini, e poichè la schiavitù lasciata 
portare ai ‘nostri fratelli era anch’ essa utia colpa, non avendoli noi amati abba.’ 
«4 da liberarneli ad ogtii costo, è debita una espiazione di quel lufigo errore. 
Ma Y' espiazione sia volonterosa e pronta; il sacrifizio sia concorde e pùroi la 
operosa in Dio sia viva, essaremo liberati noi ed i figli nostri! 
BUONI INDIZII. 
_E' bello vedere uscire finalmente da Venezia una forza interna, che 
Uma tutta. Quando gli uomini sperano in Dio ed in sè médesimi, sono 
-1 di vincere perchè Dio aiuta i coraggiogi,. Mal aa 
Nei successivi decreti del Triumvirato vediamo poco a poco prender 


a} lunghi desiderii del Popolo ; vediamo sorgere ne’ Veneziani la co- 
«2a di valere qualcosa. 


Ade 


‘., po pranzo circa le ore 6 il primo tenente Gio. Batt. Gardelin della Civic 
mionile si trasferi a Fusina con una vipera remigafa da--quattro sol 


ur 


4 ha 
gi li calunviata ‘dalle genti, diverrà forse fa pietra angolare 
dell'Italtàna paper dono ;s e tutti la loderanno difnon essersi vifmente 
sottomessa all’dt‘diné; che stabiliva i confini d’Italia al di là del Ticino, 
In qualunque modo abbia a sciogliersi la grande quistione Italiana, 


‘sia colle “pi nostre soltanto, sia con queste e cogli aiuti esterni, sia col- 
l’amichevg 


glé intervento di straniere potenze, interessate a non lasciare, 
chie l’austrià, colla sua presenza in Italia, perpetuìi la necessità delle rivo- 
luzioni -e delle guerre europee, sarà sempre somma gloria .per Venezia 
l'avere validamente e per proprio impulso resistito. i 
» Se gliaustriaci tornassero a Venezia, oltre ai rubamenti ed alle in- 
faglie, che qui come altrove commetterebbero, nessuno più gli sniderebbe, 
sestutta Europa non si.mettesse in moto. 

Gli aiuti poi e le trattative saranno facili, se Venezia resiste, mentre 
nessuno verrebbe al soccorso dell’Italia, quando questa si mostrasse inde- 
gita della Libertà ed Indipendenza. I 
4° na potenza interviene a favore d'un paese, quando lo vede, risolu 
toa non cedere; perchè l'interesse di lei megesima.è di ricondurre la pi 
ce, 6 di umiliare 1 prepotenti ed ingiusti oppressori. 

i Venezia, ora sta in fe di ricoronart regina! 


NOTIZIE. 
* Fu fatto annuncio ufficioso al sig. Generale Rizzardì che ieri do 


dati: della stessa guardia e con entrovi i seguenti individui della pri 
ma compagnia Civica Bolognese, cioè tenente Fipresi Cesare, Basi È» 
rico,; sergente Aria Cesarè, caporale Scarani Giuseppe e comune Spec 
Kliadoro ‘allo scopo di predare una barca in potere -degli austriaci. | 
primo tenente Gardelin lanciossi al nuoto precisamente fino alla spia; 
gia di Fusina ove era la barca, ma non potendo da solo trasportarl 
chiamò ‘assistenza, per cui venne il'caporale Scarani Bolognese, esso pi 
re-a.nuoto. Nel frattempo gli austriaci si accorsero di questo fatto! 
spediruno tosto un grosso toppo ‘cori entrovi circa venti soldati bene ar 
ati, che furon visti dal Forte Sant'Angelo della Polvere, il quale prote; 
zeta i nostri con alcuni colpi di.cannone. AHora la barca austriaca si ritit 
va continuando sempre ‘il fuoco di stutzen ; lo stesso facevano circa dl 
altri austriaci ch’erano a terra a Fusina, tanto vicini, che due di qu 
sti rimasero uccisi da un colpo di fucile dell’ufficiale suddetto, ed u 
altro del comune' Speck de’ Bolognesi. 

Molti altri furono feriti dagli ufficiali Bolognesi che si occupavar 
alle scariche nel mentre che il primo tenente Gardelin ed il caporale Sé 
rani accudivano al trasportò del battello che riuscì in nostro potere. 

+ «He scariche ‘degli austriaci non ebbero effetto: il fuoco contini 
vivissimo ed i; nostri, restando affatto illesi e gloriosi, se ne: partiva 
coù la preda gridando evviva l’Italia. ’’ 

È te e e eee 
i F. DaLt'ONgano — G. aMonens — S. S. OLPER 
P. Varussi — G. Voto — Editori. 
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Osoppo è una piccola Fortezza, ‘uno scoglio. fortificato dalla natura 
e dall’arte apro dell’Italia. Si liberò ‘nei primi giorni dell’insurrezione 
dalla poca guarnigione tedesca, e innalzò alteramente la bandiera trico- 
lore sulle rive del Tagliamento, fra il mare e l'Alpi che non lungi gli 
fanno corona... da nea a 
Caduta Udine, il Popolo d’ Osoppo e i pochi militi lasciati a. guernir- 
lo furono tentati d’arrendersi — Osoppo rispose che non s'arrendereblie. 
Caduta Palmanova, gli fu di nuovo intimata la:resa; Osoppéò vide 
vacillare la fermezza del suo comandante, e seppe imipadronirsene a tem- 
‘po. Osoppo rispose un’altra volta al'tedesco: qui è stata innalzata la 
| bandieru d’Italia e qui restera. De, na nana 
‘ Cafluta Milano, alla notizia dei nostri infortunii; al: grido: dell’ armi 
austriache, al rimbombo de’ lor bullettini ufficiali e non'ufficiali; Osoppo 
non si smentì. Provò la solita risposta ai soliti parlamentarii;:e la brezza 
dell’Alpi continuò ‘ad agitare sugli spaldi il sacro vessillo della Libertà! ‘e 
dell’Indipendenza Italiana 1a 
—. Non hasta. Voi sapete che il re Carlo Alberto capitolò per Osoppo, 
come capitolò per Milano, «come capitolò per Venezia, come cupitolò 
per l'onore dell’armata ‘Italiana !!'Un parlamentario piemontese «sì. pre- 
sentò ‘ad Osoppo, ‘e, mostrando i patti della capitolazione, e.i termini 
dell'armistizio che vogliono dire la stessa cosa, intimò a nome del ‘ne 
italiano, a nome della spada d’Italia, intimò la resa d'Osoppo! ©. 
“Non so che cosa bia ‘risposto il comandante della piazza, Zanini: 
ma la risposta d’Osoppo fu degna dell’altre. Osoppo dichiarò di man rice- 
vere ordini da chicchessia. Finchè Venezia reststeva all’austriaca, e 
teneva alzato il suo ‘sacro stendardo, Osoppo si: mostrerebhé deqno 
di lei! Nè armi, nè blocco; nè fame gl’ indurrebbero ‘a mancare: a 
sè stessi e a Venezia! — | | dg) 
Il piemontese se ne tornò scornato come l'austriaco, e forse: maravi- 
gliato di tanto eroismo — in quel povero asilo dell’onore friulino.: «'. 
Coppo fu fortificato dal Cavedalis, Quando:Udine:diede il tristo e- 
sempio alle città Venete, il Cavedalis trovavasi lì. Buon:per lui /e;me- 
glio per noi! IRE e le omai 
| ‘ Lo spirito del Cavedalis anima ancora della sacra:fiamma Italiana 
‘quella rupe isolata fra i nemici, come uno scoglio deserto ‘fra Ponde. Ci:è 
conforto a pensare che l’onore e la salute di - Venezia ‘sono ‘ora-confidati 
‘Principalmente a quest'uomo! In tanta imperizia, in tanta inerzia, yin 
tanta perversità del capi, ringraziamo Iddio d’avercelo conservato. Egli 
€ il vincolo che lega Osoppo e Venezia. Quegli in mezzo ai campi friula- 
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ni, questo in mezzo al mare innalzano ancora il vessillo dell’Indipenden» 
za, é custodiscono ancora gelosamente l’onore dell’armi Italiane. 

Finchè questi resistono — e resisteranno malgrado gli sforzi con- 
giurati dei nemici interni ed esterni — i protocolli delle potenze europee 
non petranno venderci, non potranno negosiare la libertà nostra come 
una merce. 

Viva il Cavedalis! Iddio gli dia la forza di perseverare nel suo pro- 
posito! Egli non disperò della nostra causa, e non dispera di noi. Vene- 
zigni, ricordatevi di Osoppo, e stringetevi intorno agli uomini che tengo- 


no atZata la nostra bandiera, e ci mostrano la via dell'onore! 
‘ HR ‘ 
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: Ella è lì, fiancheggiata dal Forte Q e dal Forte Rizzardi. Chi 
dice. che ha paura delle palle tedesche, bestemmia.” 

‘: Le' truppe che la difendono sono degne del Comandante che le 
conforta colla sua presenza e colla sua instancabile attività. 

I disagi, la febbre, il difetto delle cose più necessarie congiura» 
no coll austriaco: ma quelle guarnigioni sono romane, sono lombar- 
de' e, anzichè cedere, (e giurato di affrontare la morte. La Civica 
mobile stessa in generale presta buon servigio, e il Rizzardi restò 
contentissimo dell’ ardore e del coraggio mostrato dalla nostra Guar- 
dia nazionale, chie volle occupare le lunette degli avamposti, e ve- 
dere in faccia il nemico! Viva la sacra fiamma che affratella ed ani- 
ma tutti quei prodi! De 

Un battaglione Romano, comandato dal Colonnello Pianciani e 
dal suo Luogotenente Cocchi, da un mese dimora in quelle disagiate 
caserme, e affronta la febbre, ospite malaugurata di que’ paduli. Da 
un mese aspetta chi gli dia lo. scambio, e ragioni gravi e molte im- 
pediscono ancora che sia soddisfatta la giusta domanda. 

Non però si sgomentano. Il dì 10, quel giorno che gli Austriaci 
tentarono vigorosamente l’ attacco, questo battaglione doveva lasciar 
Malghera: ma al primo rombar del cannone, non volle lasciare il suo 
posto, fino i febbricitanti s’ alzarono ed occuparono gli avamposti. Ci 
sono: tratti che si celebrano dalle storie e sono men generosi di 
questo. 

Chi diffida della costanza di questi militi, e spera che cedano 
alle inevitabili angustie a cui son condannati — quegli bestemmiu. 

+ I Romàni non lasciarono gli agi della vita per lasciare incom- 
piuta l’opera loro nel maggior uopo. I generosi sanno soffrire ed 
operare. Mentre Milano è oppressa dagli Austriaci, mentre Roma sl 
dibatte’ fra le branche de’ gesuiti — quì in questo sacro asilo della li- 
bertà, Lembardi e Romani combatteranno con noi per la causa comu- 
no‘ Cembatteremo, soffriremo e vinceremo insieme. 


‘Viva VItalia! Viva Venezia! Viva è prodi che la difendono! 


Ù 
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AGLI ARTEFICI. 


Si dovrebbe ora parlarvi di quello che ognuno di voi può fare nelle circo» 
stanze presenti a pro della Patria. 

Ogni professione può fare a lei la carità del lavoro, ippronuniia armi, vesti, 
scarpe, camicie, pagliericci e materassi per i militi, prestando barche per gli usi 
loro e dela guerra, offerendo l’opera sua in uno qualunque di quei modi che 
il cuor vostro ingegnoso, o artefici, sapesse suggerirvi. 

Ma per tutto questo fate voi: se volete salva Venezia, e con essa l’Italia, 
andate e fate le vostre offerte, che la povera Patria ha di tutti bisogno e di 
ogni cosa può approfittare. 

lo voglio un poco dirvi anche delle cose che hanno ad essere per voi, se 
tutti concorriamo a liberarci per sempre dagli austriaci. 

L’austria trascurava ed opprimeva tutto ciò che era Italiano Delle arti ed 
industrie nostre essa non avea alcuna cura, tutto pensando per i snoi. Ai nostri 
artefici fa sempre matrigna. 

Mentre in tutte Je, altre Nazioni si facevano grandi progressi nell’industria, 
perchè i governi nazionali educavano gli artefici, favorivano le industric, procu- 
ravano la formazione di società che la facessero prosperare, laustria, intesa sul- 
tanto a succhiarci il nostro sangue ed a venderci a caro prezzo le sue mer- 
canzie, esercitava tutta la sua sapienza ad impedire, che noi potessimo fare 
qualcosa di bene a nostro profitto. 

Non sarà così quando Venezia. e l’Italia torneranno padrone di sè mede- 
sime per sempre! ; 

Noi non pretendiamo di gareggiare di botto coi Popoli ì più industriosi. 
Ma perchè non potrebbe, per esempio, riavere Venezia l’industria della seta e 
del velluto, giacchè la terraferma le offre preziosi materiali ? Perchè le vetre- 
rie, le cererie ed altre arti locali non potrebbero riacquistare parte dell’ anti- 
ca importanza ? 

E soprattutto, giacchè gli artefici Veneziani si mostrano ingegnosissimi nei 
lavori fabbrili a mano, e pieni di buon gusto in quelli di oggetti di lusso, per- 
chè non dovrebbe Venezia divenire uno dei principali centri per la fabbrica 
zione di cose eleganti ed artistiche e di macchine per tanti diversi usi, da da- 
re di bei guadagni a molte famiglie? 

Cacciata una volta }’anstria, che coll’oppressione delle sue dogane impedi- 
Va ogni nostra industria, queste cose tutte ed altre di molte a Venezia si po- 
tranno fare e si faranno. 

Ma all’ingegno vostro nella meccanica, o bravi artefici, non corrispondono 
nè le cognizioni, nè î mezzi, per potervi mettere a livello cogli altri Popoli. 

Una delle prime cure d’un Governo Italiano, a cose quiete, sarà di chia- 
mare brava gente, che vinsegnino; di far venire modelli e macchine perchè 
voi possiate vedere e conoscere le invenzioni altrui, ed aggiungervi del vostro 
quello che fo svegliato ingegno vi saprà sug ggerire; di mandare i più bravi dì 
voi, a spese sue, o di società formate a quest’uopo, a viaggiare l'Europa, per 
conoscere sul luogo le invenzioni e le industrie degli altri Popoli. 

Allora torneranno a riaprirsi le botteghe in ogni canto di Venezia. Tutti 
gli uomini di buona volontà avranno cecupazione e guadagno. Un'arte giove- 
rà all'altra. Imparando dagl’Inglesi e dai Francesi le arti meccaniche, col buon 
susto nelle arti belle, gli artefi ci Veneziani sapranno produrre lavori, che mo- 
streranno nelle opere loro quell’eleganza, ch'è proverbiale nei loro costumi. 

Artefici Veneziani, dovremo noi rinunziare a tutti codesti vantaggi, che ci 
Promette un prossimo avvenire, per far piacere a messer Ferdinando ? 
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COSE DIVERSE. 


v, : ' 

In molti v'è adesso impazienza di notizie. Si corre a chiederne al Gover. 
no, che presentemente è alle stesse condizioni dei privati, perchè finora' non ci ap- 
partenevamo. Il primo atto di sovranità che fece Venezia, quando noùi volle essere 
ceduta all’austria, capro espiatorio degli errori altrui, si fu quello d'iaviare il Tom- 
maseo in Francia. Egli, tolta mezz’ora a pensarci, c'andò subito, come uomo che 
rinunzia a tutto, fuorchè a fare del bene all’Italia, per la quale esulò, vegliò e pati 
tanti anni. Forse, che la parola dell’uomo, che ha voce in tutta Europa, ne gioverà 
anche in Francia. Ma frattanto le notizie è meglio cercarle qui fra noi, che fuori. 
Sappiano i Popoli, che da nessuna specie di sacrifizio rifuggiamo, per la salute del- 
l'Italia e l'onore, nostro ; e la generosità nostra susciterà la generosità.di tatta la 
gente onesta, e l’aiuto di Dio e di quelli che lo temono non ci mancherà Frattanto 
sappiamo, che Lombardia e Romagna fremono guerra contre l’austriaca peste. Le 
popolazioni fanno da sè, perchè i Popoli non possono redimersi a Libertà che da 
sè medesimi. L’aiuto altrui possono riceverlo soltanto quando coi fatti avranno mo- 
strato che la schiavità non tolse loro ogni forza dell’anima e del corpo. Fu pessimo 
augurio per la causa Italiana, quando una turba di neghittosi ciarlieri, faceva dipen- 
dere da un solo uomo la salute di lei. Napoleone medesimo nen avrebbe potuto ri- 
generare politicamente Italia, finchè questa s’aspettava tutto da' lui, e nulla da sè 
stessa | È an’iniqua bestemmia contro Dio il far dipendere i destivi d'una Nazione 
da un uomo solo. Torni la causa d’Italia religiosa e popolare’ e si vincerà. 

Lia stampa torinese e genovese mostrasi indignata contro la cortigianeria che 
ridusse le cose Italiane, sì prospere in prima, ad un esito tanto infelice. La Concor- 
dia non vuol credere alla convenzione-armistizio. che parla di trattare la pace, e 
che riconosce il Ticino per linea di confine dell'Austria. Non crede ‘che nessun mi- 
nistero piemontese possa prendere sopra di sè dinanzi al mondo la cessione delle 
Fortezze e di Venezia all’austria. Diffatti, chi è che possa crederlo? A Vienna non 
Yo crederanno di certo, perchè il Parlamento viennese stesso è contrario, p. e., al 
ristabilimento del duca di Modena! 

Ne dicono, che alcune famiglie veneziane, che recavansi in terraferma, furono 
dagli austriaci arrestate. Speriamo, che altre non vogliano esporsi ad un simile re- 
pentaglio. Bisogna, - che noi teniamo raccolti in Venezia non soltanto gli uomini, 
ma anche gli animi. ; 

Molti sognano vegliando. Così fu un sogno di quelli che parlavano di un ar- 
rivo d’armi da ultimo. Per non sognare bisogna .operar di continuo. 

Il Circolo Italiano prosegue nella sua attività animatrice, e tiene desti tutti 
alla difesa della Patria ed a vegliare per la ‘salute di lei. 

F. Diu” Ongaro — G. Mopemna — S. S. teen, 
P. Varussti — G. Nono, Editori. 
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AI GIOVANI. 


La gioventù è la vifa, perchè ad essa sì conviene l’azione e l’ardimento. 
Essa nella generosità de’ suoi impulsi va diritta al suo scopo, senza fermarsi 
molto su quei calcoli che raffreddano l’anima. i 

‘Sotto al giogo straniero vebbero molti, che conservarono il fuoco Sacro, 
il quale nella maturità dei tempi doveva scoppiare in incendio di patriottismo 
nel Popolo e produrre la cacciata dei tiranni. Ma voi, o giovani, siete quelli 
che dovete piantare le basi dell’Italia futura. 

Quei bencmeriti, che nel silenzio dell'imima loro consumaronsi a prepara- 
re con opera paziénte e costante questi momenti, hanno tuttavia la mente per 
i consigli, ma non forse più il braccio pronto come voi. Voi, che potrete an- 
cora godere l’avvenire, conquistatevelo, i ; 

La vostra occupazione non deve già essere più di brogliare - per poveri 
impiegucci che v'immiserivano Panima ed il corpo, 0 di consumare le sere ad 
applaudire ballerine, ed in simili molli trattenimenti, che \i dava l’ austriaco, 
perchè vi dimenticaste della Patria. LA 

Voi non sarete più fanciulli, ma uomini. La vostra pratica della vita ci- 
vile non la farete sotto dettatura d’un impiegato austriaco, ma negli sforzi che 
richiede da voi la Patria in questi supremi momenti. st) 

La vita' militare, co’ suoi drdimenti e pericoli, fornisce ai giovani attitudi- 
ne per ogni sorta di professioni e d’impieghi. i 

Se Italiane avremo le milizie, voi potrete trovare in quelle una carriera 
onorevole e proficua, se fin d’ora ve l’aprite. Non:ambite i gradi prima di me- 
litarli, e meritandoli li avrete stabilmente. Quando si:serva il paese proprio, la 
milizia è veramente la carriera dell’onore, come sogliono chiamarla. Chi avrà 
combattuto per la Patria potrà essere giustamente ambizioso del sno grado. 

Quando Italia sarà nostra, sarmeranno bastimenti da guerra e mercan- 
tili in copia. Quelle saranno professioni onoràte e lucrose; ma per giungere ad 
esse, per riavere il mare, è pur d’uopo conquistarselo sulla terra, militando per 
la Patria. La risolutezza e Pardimento nell'affrontare e vincere il pericolo sarà 
un'ottima pratica anche per la carriera marittima. Lo sarà del pari per quelle 
uove imprese industriali, che nell’Italia libera dovranno venirsi svolgendo. E 
chi potrà mostrare le ferite acquistate nella guerra dell’Indipendenza avrà cer- 
to un attestato validissimo da presentare, quando voglia aspirare sia ad impie- 
Shi dello Stato come municipali, sia alle candidature per le Assemblee politiche, 
sla anche per ottenere private aziende. l 

Quando sorgerà una nuova generazione a godere i bevefizii, che voi, col 
Vostro sangue, le avrete procacciati, i veterani combattenti del 1848 saranno 
Segnati a dito da tutti, e mostrati con venerazione al Popolo, il quale si van- 
terà di loro come della prima gloria nazionale. i 

Ma per meritarsi tanto, ron si tratta già di mascherate militari, nè di co- 
lorire la vile paura coll’ aspettare tutto dall’aiuto alirai. La Patria è come il 
paradiso, del quale fu detto, che i violenti lo conquistano. — Disse un gran- 
d'uome, da voi amato: Non si può essere ad un tempo cristiani e vili ! 
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AI COMMERCIANTI, 


s Spesso, dice ‘un’poeta tedesco, il'mondlo vide Popoli di mefcanti, e li vede 
tuttavia; nîa essi sono soltanto ammassatori di denaro. Voi, 0 Veneziani, foste eroi 
e portaste nell’ animo l’immortale grandezza, che illustra Ja vita colle immagini 
dell’ arte. « Quest elogio è tanto più bello, perchè meritato ; come meritata è la 
lode che dà a Venezia, di città veramente completa, quest’ uomo medesimo, che 
preso dalla bellezza di lei, non sa se, montato a san Marco, ci debba ardire di 
procedere. i 

Il passato glorioso non vale per noi se non un cordoglio amaro. Ma ben 
si sa, che una città, uno stato, che non si appartengono, non possono aspettarsi 
floridezza di.commerci. Lo, straniero è come un vampiro, che sugge il sangue 
nelle vene dei Popoli. 

Il vostro commercio, o Veneziani, nonchè tornare all’antico fiore, non potè 
nemmeno mantenersi in modo da dare onesto sostentamento .alla gente, che se 
ne occupava. S'invidiava la vicina Trieste, piuttosto che, poter lottare con essa, 
Venezia non tornerà commerciante con vantaggio, che quando sara, per virtù 
propria, tornata padrona di sè medesima ed italiana per sempre. Navigli e vapori 
suoi con italiana bandiera, e sistema nazionale di dogane, attivita interna di ogni 
classe, intesa alle industrie produttive, non a mendicare impieghi oziosi dai pa- 
droni, rifaranno i nuovi Veneziani degni dell’ elogio, che il poeta succitato dava 
agli antichi. | 

Le sofferenze, alle quali è adesso il commercia. temporaneamente assoggetta» 
to, formano, o trafficanti, il fempo di prova cd il meszo di meritarsi un prospero 
avvenire. 

Considerate l’anno 1848 come un’ annata di crisi, cone quando fa gragnio- 
la devasta il campo dell’ agricoltore. Purchè questi abbia di che campare in qual- 
che modo la vita, non si scoraggia perchè un raccolto andò male: anzi raddoppia 
d’ attività, prepara colla solita cara il terreno, vi getta le sementi, aspettando le 
benedizioni del Signore. $° egli dormisse, il campo non darebbe i suoi frutti, e per 
la sua pigrizia ei perirebbe di fame. 

O commercianti, se volete che Dio benedica i vostri futuri guadagoi, fate di 
non mormorare. perchè la guerra di quest anno non faccia per ora molto pro- 
spere le vostre condizioni; contribuite con ogni mezzo, che sta in voi ad accele 
rarc |’ esito finale della lotta; mirate all’ avvenire che vi aspetta. La perseverante 
operosità è uno dei pregi distintivi de’ mercadanti. Sebbene un affare vada male. 
essi non cessano di procurarsi per altra via quel profitto che s’ aspettavano. 

+ Noi non ci siamo. liberati dal giogo così presto come si eredeva. Ma vi sco 
raggereste voi, se il vento non soffiasse sempre favorevole e non vi portasse d’un 
tratto in porto i vostri bastimenti? Quand’ anche fremesse terribilmente la tem- 
pesta, l’averli assicurati vi tranquillerebbe. Ora non è essa assicurata da Dio Pin- 
dipendenza e ta Libertà nostra, se faremo di meritarla? 


CORRISPONDENZA DEL FATTI È PAROLE. 

Ne riferiscono, che il Popolo delle isole giù giù fino a Chioggia 
è animato ottimamente per la causa Italiana. Anche in que’ luoghi si 
dovrà fare il riordinamento della Guardia Nazionale, poichè dallo spi- 
rito che domina in questa dipende la vita d'un Popolo. Importa, che 
tutti gli abitanti della costa marittima conoscano il bell’avvenire, che 
lì aspetta, quando queste contrade saranno francate dal giogo austriaco 


& 
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er sempre. ÀÌ mare devono adesso rivolgere tutti principalmente lo 
ro cure. Militi e Guardie Nazionali si esercitino dappertutto e con- 
tinuamente nel maneggio del cannone ; chè questa è l'arme principa- 
le con cui Venezia e Chioggia difenderanno 1 loro Forti. Inoltre si a- 
vranno così provti degli artiglieri esercitati per la nostra Marineria , 
che deve andar prendendo uno sviluppo sempre maggiore. 

Anzi non è da indugiare ad armare il maggior numero che si 
possa di legni, per tenerci ad ogni evenio sgombero il mare. Bisogna 
trovarsi sempre disposti a resistere colle proprie forze soltanto. Si fon- 
dano cannoni dei bronzi, ‘che ora non possono suonare a festa nel duo- 
lo comune. Il giorno della vittoria una salva generale annuozierà la 
gioia della Nazione, ed il Popolo riconoscente rifarà per voto l’onore 
dei campanili. Per ora Javori non soltanto l’Arsenale, ma anche ba- 
stimenti mercantili s' armino da guerra, ed il nemico sappia i nostri 
apprestamenti è la nostra risoluzione. : Venezia, Chioggia, diamoci la 
mano: solerzia ed attività dappertutto! ce 
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Da Sotto-Marina si fa un reclamo per chiedere giustizia al Go- 
verno, contro un omicidio commesso da un soldato di finanza su di 
un contrabbandiere fuggente, senza necessità alcuna. 
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- Parecchie lettere ne domandano, che si sgomberino finalmente gh 
uffici pubblici da tutti gl’impiegati austriaci e dagli austriacanti, poichè 
non è tempo.d’ usare riguardo alcuno verso chi non ebbe riguardi per 
noi. Venezia, allo stremo di danari, non deve sciupare il puco che le .re- 
sta, per i nemici della causa nazionale. — Altri osserva; che essendo. 
non per colpa di Venezia, mancati di fatto tutti gl’impieghi degli uffici 
centrali, gl’individui. che sono colpiti da tale disgrazia, appunto come 
chiunque cui fosse tolto il campo dall’acque; o la casa dal fuoco, han- 
no diritto al pubblico soecorso di tutti, ma non al soldo d’ impiegati. 
Quindi, provvedendo questi disgraziati, secondo le particolari meces- 
sità di ciascheduno, sì dovrebbe occupare quelli che si può, ed invocare 
poi per tutti gli aiuti d’ Italia intera, dovendosi questo considerare came 
un sopraccarico lasciato a Venezia; dopo l’occupazione-delle provincie. Ora 
tutti i cittadini devono considerarsi limitati ad una razione d’ assedio, 
per poter,così fare i risparmii fino a tanto che ci è tempo. — Ba ultimo 
si domanda, che dopo ridotte al minimo-le spese, si dia pur mano franca- 
mente a tutti gli spedienti opportuni ; chè i cittadini seno pronti a sostenere 
ogni sacrifizio adesso, che si ha uno scopo determinato, e che si sa di- 
pendere da Venezia la salvezza dell’Italia. Ma prontezza in tutto. pui- 
chè dopo il funesto armistizio di CarP Alberto glì austriaci non pensano 
ad altro, che a rimettersi ed a prepararsi a sostenere una lotta più acca- 
nita. Guai a chi si fida nei loro indugi! Troppe cara abbiamo già pagata 
la nostra inerzia dei mesi scorsi! 
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Più d'una lettera domanda, che si adotti il provvedimento di 
Mettere un dazio sul consumo dei generi di lusso, come il caflè, lo zuc- 
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chero ed altri coloniali, giaechè it Popolo gode il benefizio di molte esen- 
zioni sui generi di prima necessità. e | 


Un cooperatore, un,prete ed un cherico ne scrivono per farci co- 
noscere, che molti del clero sarebbero dispostissimi a concorrere anche 
»ssi per la parte loro a sostenere il pubblico carico, rilasciando parte dei 
loro incerti sui funerali, battesimi, matrimonii, purchè la disposizione 
fosse generale per tutti, e se- me.erogasse il ricavo a pro degli orfani e 
delle vedove per causa della guerra, e delle famiglie povere, i cui uomini 
servendo la Patria, non possono dare ad esse séstentamento. — Noi tro- 
viamo questo pensiero del clero lodevolissimo, eci consola il vedere che 
esso medesimo prenda l’ iniziativa. ‘. à 
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Parecchi domandano, che tutte le nomine nella Guardia civica sieno 
fatte per voto universale dei militi, e che non si dia grado a chi ‘non si 
dichiara francamente contrario ad ogni idea di capitolazione. Una lettera 
ne dà una serie di domande sulla Guardia civica, che riportiamo qui sotto: 

« 1. Che sia rigorosamente vietato ai capitani delle Compagnie di ac- 
cettare sostituti, i quali ad onta dei recenti governativi decreti, coriti- 
nuano a riceverli ; e ciò tanto pel servizio della Città, come per quello dei 
Forti. i 

2. Che sia posta in attività la Guardia di riserva la quale non anco- 
ra ha prestato servigio. ì 

3. Che sia completato il ruolo di tutti quelli ehe per età devono far 
parte, moltissimi essendovene che non sono ancora.insarifti,:0,.8e lo sono, 
non prestano servizio. oa : n 

‘4. Che tutti indistintamente gl’ impiegati che hanno l’età preseritta 
sieno obbligati al servigio, non ésclusi quelli impiegati al Governo i cui 
posti possono venir occupati da-altri che per età o. fisiche imperfezioni 
non possono restarlo, mentre: i primi, che sono perciò esenti, non sono 
pochi, e deridono anche quelli che fo prestano. 

5. Che il servizio dei Forti non ammettesse emolumento, mentre i 
Forti essendo le mura della.città non puossi calcolare. mobilizzata la Guar- 
dia:-o tutto al più che tale emolumento'si limitasse soltanto a quelli che ne 
comprovassero il bisogno, i quali sarebbero quelli appartenenti alla clas- 
se misera. . 

6. Chie tutti indistiotamente poi gli ufliziali, cominciando dal sergen- 
te in poi, non dovessero percepire nessuna paga: altrimenti avendo dei 
tenenti che qui non guadagnano nemmeno 2 fire, questi andrebbero 
sempre.ai Forti per averne 3. — Lo stesso dicasi di quelli che né hanno 61! 

Credo poi che questa mia riflessione sulla paga della Guardia civica 
sia giusta.; infatti:se essa volonterosa si esibì alla difesa del proprio paese, 
perchè perder il merito ricevendo una paga che per due terzi dei com- 
ponenti dovrebbe esser un affronto, specialmente pei graduati? » 
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F. DaLL’Oncaro — fs. Mopena — S. S. OLrER 
P. Vaussi — 6. VouLo — Editori. 
Vale Ceatesimi 5. 
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VENEZIA, L’ ITALIA, L’ EUROPA. 


La stampa italiana libera dà somma lode a Venezia per aversi 
essa serbata all’ Italia, riacquistando la padronanza di sè, piuttosto che 
sommettérsi vilmente all’ austriaco. Si comprende da tutti, che la no- 
stra resistenza darà un punto d’appoggio all’ insurrezione italiana per 
venire alla riscossa; ed' inoltre , dui fino a tanto che l' austriaco non 
occuperà queste lagune, le potenze che, per interesse proprio, voles- 
sero intromettersi a nostro favore, avrebbero sempre un” fatto da far 
valere, quand’ anche non fossero disposte a mettersi ad ogni costo in 
una guerra europea. 

Dovrebbe adunque Venezia mettere in vista alle altre città italia- 
ne le condizioni sue, quanto facili dal lato delta difesa, altrettanto dif- 
ficili da quello delle finanze. Mostrare la pochezza, o quasi nullità 
delle rendite, le gravissime spese della guerra, ed il carico che ci pesa 
addosso di tanti ed'esuli delle provincie ed impiegati d’ ufficii centrali, 
ì quali sono rimasti di fatto senza impiego. Quindi Venezia, esposte 
le sue condizioni, dovrebbe fare appello all’ aiuto fraterno di tutte le 
altre città italiane, domandandone |’ appoggio, sia del credito, sia del 
danaro, ed in certi casi anche di vettovaglie per i militi nostri. Oltre 
l’aiuto richiesto alle città coll’ intervento del Governo, si dovrebbe pro- 
curare dalle società cittadine e dai privati il soccorso individuale de- 
gli Italiani più caldi per la causa della Patria. Degl’ indirizzi che espo- 
nessero i bisogni di Venezia e facessero conoscere |’ estensione dei no- 
stri sacrifizii e l’importanza per la causa italiana di questa cittadella 
dell'indipendenza nostra, sarebbero utili, se non altro, per mettersi in 
comunicazione con tutti gl’ Italiani. Ma già a quest'ora si veggono le 
buone disposizioni delle città italiane, poichè Livorno fece già una col- 
letta per Venezia. 

. D'altra parte, sebbene le Nazioni agiscano l’ una verso dell’ altra, 
piuttosto per gl’iùteressi della politica, che per simpatia, ogni Nazio- 
ne contiene un.gran numero di persone, che per la causa italiana 
e della libertà ada qualche individuale sacrifizio. , 

In tutta l’ Europa, nella Germania stessa, e fino nelle provincie 
soggette all’ austria, che mandano armati ‘contro di noi, ci sono molti, 
! quali conoscono, che se la causa della libertà è perdente in Italia, 
soffrirà assai anche presso di loro. Bisogna rivolgersi con degl’ indirizzi 
a questa gente. Quand’ anche ciò non fruttasse alcun soccorso mate- 
riale per noi, sarebbe un vantaggio di esporre a tutte le.Nazioni d’ Eu- 
Popa le condizioni nostre e la nostra ferma risoluzione di non volere 
ad alcun costo tornare sotto all’ abborrito giago. austriaco. 
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Sangue e danaro italiano si sparse per l indipendenza della Gro- 
cia. Soldati italiani combatterono in Spagna, ed in Algeri per la Fran- 
cia. L'Italia schiava procurò libertà altrui: non potra essa chiedere a 
quelli a cui ha dato? i l 

Veniezia poi, dove vennero a spassarsi i ricchi, ad ispirarsi gli 
scrittori e gli artisti di tutta Europa, deve aver lasciato in molti cuori 
simpatie, che si faranno più vive quando si penserà, ch’ essa non è più 
la Venezia paziente a sopportare il giogo della perfida austria, conso- 
landosene cogli spettacoli del teatro della Fenice e cogli ozii delle sue 
Procuratie, poco sensibile allo sguardo insolente e sprezzante delle au- 
striache governatrici, generalesse, delegatesse e simile canaglia. 

Venezia, pronta a dare l’ultimo suo quattrino, a vendere i suoi qua- 
dri ed i suoi palazzi, a spandere il sangue de’ suoi figli ridestati alla vita 
civile e libera, avrà per le anime generose delle altre Nazioni qualcosa 
della grandezza di que’ tempi, in cui resisteva a tutta l'Europa congiu- 
rata contro di lei e combatteva sola a difesa di cristianità contro il Turco! 

ll Turco! Oh! il Turco medesimo, più incivilito, quanto al prinei- 
pio morale, dell’ austriaco, si mostrerebbe favorevole a Venezia nemica 
de’ suoi perpetui nemici! 

Dalle prove di eroismo c di sacrifizio, che Venezia saprà dare ades» 
so, dipende un avvenire per lei, non brillante come l’antico, ma non 
meno glorioso, Dio volle serbare a Venezia la più bella occasione per rige- 
nerarsi e rinascere a vita novella. Pochi mesi basteranno a far dimenti- 
care e gli ozii funesti degli ultimi tempi della Repubblica, e gli ami suc- 
cessivi di straniera servitù. L’anno 1848 sarà l’ultimo che si conterà del- 
l’epoca sciagurata che corse fra la Venezia antica e la Venezia nuova! 

Frattanto sembra, che la Francia e l'Inghilterra offrano la loro me- 
diazione diplomatica, e se questa non basta, armata a nostro favore. Fac- 
ciamo di meritarla ricordandoci sempre, che i vili non hanno amici, e 
che tutti st onorano di soccorrere è forti ed 1 generosi! 


IL POPOLO DI VENEZIA AGL' ITALIANI. 


Lunga, dolorosa: sequela di errori ha tratta l’Italia del 22 Marzo 
sull'orlo del precipizio : ma non per questo è perduta — Una Nazione di 
ventiquattro milioni di uomini purchè voglia non perisce — La sventu- 
ra presente non accasci gli animi: sia solamente maestra pel futuro. A- 
vanti, avanti! Nell’ira e nel dolore, nella fede e nella costanza attingete 
prima, o eletti d’Italia, indomito coraggio, coscienza di vittoria. — Pol, 
a ogni passo che muoverete ingrossando, correte, volate, stringetevi in- 
torno al cuore della Penisola, intorno a Venezia, la vigile custode dell’o- 
nore italiano, la cittadella incrollabile contro la rabbia barbarica, Qua si 
concentri la nazione rigenerata, di qua prorompa dopo la difesa ; all’of- 
fesa; qua, pura d’ogni macchia, e fidente nell’avvenire, risplenda la gran- 
de idea italiana. Che più si tarda ? 

Toscani, le vittorie di Curtatone e Montanara domandano sangue 
nemico, non pianto femmineo, — Napoletani, seguite l'esempio di quei 
vostri fratelli che Re Ferdinando dichiarò ribelli, il mondo vroclamò be- 
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nemeriti della Patria. —. Liguro-Piemontesi, respingete, protestate con- 
tro qualunque solidarietà oltraggiante che si volesse infliggervi — Roma- 
ni, perdurate magnanimi nella santa impresa che dal 4821 a oggi,fse vi 
costò tanti martiri, vi fruttò anche altrettanta e più gloria — È voi, 
Lombardi, più graadi ancora nella sventura che nei giorni della prospe- 
rità, voi che a centinaia di migliaia esulando dalla terra natale sieté og- 
getto di tenerezza e ammirazione alle genti civili, ricordate che Venezia 
è tanto vostra che nostra, dappoichè la vostra indipendenza per la nostra 
rifiutaste; ricordate che supremo desiderio nostro è stringervi al petto, 
dividere, molcendolo con fraterne cure, l’immenso affanno vostro, avervi 
a testimonio quando ciascuno di noi, destinato a cadere in battaglia, spi- 
rerà coi dolci nomi d’Italia e Lombardia sulle labbra, 

Popoli tutti della Penisola, sorgete tutti come un sol uomo dall’Alpi 
all'Etna; — sù, sù, partite, affrettatevi. Conosca il mondo che la virtù 
nostra nori è infiacchita, nè spenta. 

Venezia 20 agosto 1848. 
PEL CIRCOLO ITALIANO 
Fi Comitato Direttore 


Le Francesco Dall’Ongaro, Presidente 
apra Giuseppe Giuriali . 
di Antonio Mordini 
Antonio Sirtori 
Nicola Formani 
G. B. Varè 
Giuseppe Vollo 
Il Segretario 
Pietro Ponzoni, 


FATTERELLI 


Un avviso, dato fuori pochi giorni sono per l’ arruolamento dei Gen» 
darmi, esige, tra le altre qualità, che sieno d’ alta statura. Noi invece per 
prima qualità avremmo richiesto che fosser uomini da non farsi paura in 
sei contr’ uno per un fucile spianato contro di loro, e forse anche non 
carico, come avvenne all’ occasione di arrestare una certa spia. Se aves» 
séro avuto questa qualità, li avremmo presi anche bassi di statura. 

L' altrieri il vapore francese l’Asmodeo domandò al Governo ed ot- 
tenne di scandagliare tutta la costa, Per noi lo teniamo a buon preludio ; 
quando gli amici vengono in casa e s' interessano a conoscere i fatti, vuol 
dire che ci vogliono aiutare davvero, 

Sapete voi chi era la prima persona in Venezia, vivente ancora il 
defunto Ministero di luglio ? Se si deve argomentar dalla paga, gli era 
un certo Avvocato di Ferrara, che alloggiava alla luna, e che ora il nuo- 
vo Governo mandò a stanza in un’ abitazione dove non entra nè sole nè 
luna, o, se vi entra, non può entrarci che a quadrelli. Quest'uomo ci fu 
detto che percepiva una miseria di CENCINQUANTA lire al giorno. Bisogna 
ben dire ch’ egli abbia prestato d’ immensi servigi! — Oh! noi gonzi che 
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ci. sfiatavamo tuttodi a predicare contro il lusso. delle paghe e delle 
pensioni | . 

Alcune bocche austriache si piacciono - e bisogna compatirli perchè 
è il loro mestiere e son pagati per questo - si piacciono di crearsi dei so- 
gni diabolici, e poi spargere le loro invenzioni fra il Popolo, per semi- 
narvi la scontentezza, la diflidenza e il malumore. Tra le altre, dicono 
che dopo aver tolto l’argenteria si toccherà a’ rami, e poi al ferro, e in- 
fine che il Popolo sarà spogliato di tutto. A queste misure noi osiamo 
assicurare che non si verrà ; perchè ci sono ancora molti superfliti a cui 
metter mano prima di venire a questa misura. Ma d'altra parte come ha 
da fare il Governo a vivere? Per dio! che se noi non gliene daremo, egli 
non potrà tirar avanti; e allora. .... nascerà quel che nascerà. — Ma 
intanto noi scongiuriamo quest’ ottima Popolazione a non voler dar retta 
a tutto ciò che a bella posta spargono nella città gl’infami emissarii del- 
l’ austria ; e persuadiamoci che il Governo non domanda sacrifizi se non 
ridotto alla necessità. 

Non è raro pur troppo di vedere formarsi degli assembramenti in 
piazza e piantarsi là sotto alle finestre del Palazzo nazionale, gridandu 
a piena gola: Notizie! notizie! A noi sembrano fanciullaggini. O ci fi- 
diamo di questo Governo o non ci fidiamo; e se ci fidiamo o egli ha 
notizie o non ne ha; e se ne ha, o sono tali da potersi comunicare 
o nol sono. Che ne viene da cid? Ne viene che dobbiamo aspettare 
in quiete che il Governo ci dia le notizie quando crederà di darcele ; se 
non facciamo così, vuol dire che non ci fidiamo del Governo ; e in 
questo caso, non c'è che cangiarlo. 


E un altro avviso al Governo: Non sia molto parco nelle destitu- 
zioni dagli alti impieghi nel militare, specialmente non si mostri restio a 
destituire certi uomini che gli vengono indicati dal nuovo Comitato di 
difesa, in cui tutto il Paese ripone la più intera fiducia. — Pensi il 
Governo che un posto affidato in mani poco sicure può esser causa 
della nostra rovina. I Generali che a fronte di replicati suggerimenti 
si sono rifiutati di ben munire un punto forte o di spianarlo perchè que- 
sto punto forte cadesse poi intatto in mano dei tedeschi, sieno destituiti ; 
gli ufficiali che son malvisti dalle lor-truppe, o che sono di una condotta 
equivoca, sieno destituiti. E in somma: sieno immediatamente destituiti 
tutti coloro il cui passato non è garanzia piena per l’ avvenire. 
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Egregio cittadino! — Ho una grave lagnanza da muovere contro di 
voi. Vi siete lasciato andare ad alcune censure affatto iriconvenienti con- 
tro le disposizioni prese dai superiori del Seminario patriarcale circa ai 
cherici. Tali censure, le faceste, scusate, perchè non avete punto saputo 
interpretare le intenzioni dei superiori lodevolissime. 

Voi biasimate il divieto fatto ai cherici di occuparsi duraovte le va- 
canze di politica: io lo trovo lodevole, perchè intendo che si vuole ve- 
derli occupati di religione. 

Ben sapete come la politica austriaca impediva al clero di occu- 
parsi di religione cristiana. 

Proibito era a lui non solo d’insegnare e porre in pratica il diritto 
ecclesiastico ; di essere in corrispondenza co’ suoi. superiori senza la me- 
diazione della polizia austriaca ; di venire chiamato a pascere le pecore ili 
Cristo per la porta, cioè colla elezione dei fedeli e coll’approvazione sola 
dei vescovi e dei pontefici, invece che per la finestra, cioè sotto gli ordi- 
ni del potere temporale austriaco professante il cattolicismo soltanto in 
apparenza ; di trattare interamente il ministero divino, invece che di ser- 
vire in tante cose la polizia ed il governo alla Patria nemici. Ma la poli- 
tica austriaca proibiva ai preti fino di spiegare il Vangelo, secondo i 
precetti di Cristo; di parlare ai governanti dei loro doveri verso il Po- 
polo, le cui sostanze dilapidavano in gozzoviglie ed in disonestà ; di ado- 
perare il flagello della parola contro gli Scribi ed i Farisei, contro Erode e 
Pilato, contro i mercatanti delle cose di Dio ; di battere prima di tutti co- 
loro, ch’erano posti in alto luogo, donde empievano di scandali la terra. . 

In chi avete voi di grazia veduta la franchezza con cui gli Apostoli. 
affrontarono l’ira dei tiranni? Quale è stato l’imitatore di sant’ Ambrogio 
arcivescovo di Milano, che chiuse in faccia le porte del tempio all’impera- 
tore Teodosio il Grande, perchè avea incrudelito contro ai cittadini di 
Tessalonica? Ditemi, chi ebbe il coraggio, sfidando il carcere ed il marti- 
rio, di ‘dire a Ferdinando, a Metternich e a Palffy e giù giù scendendo fi- 
no all’ultimo impiegato della iniqua polizia austriaca, che tenevano mala 
via, che non operavano cristianamente, che non davano a Dio quello 
ch'era di Dio, che tradivano il loro ministero e sarebbero chiamati a ren- 
dere severissimo conto delle loro nequizie ? 

Io non so che nessuno l’abbia fatto ; e so invece che si mangiò alla 
tavola di costoro, che si profanavano su di essi le benedizioni, che si co- 
Municò con essi contro i precetto, e non per richiamarli sulla via della 
virtù e del sacrosanto loro dovere di amare il prossimo come sè medesimi. 

Ora codesta condotta era essa suggerita dalla religione, o non piut- 
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tosto dalla politica ?—Lodate i superiori del Seminario patriarcale, i qua- 
li non vogliono che i cherici camminino sulle vecchie pedate, ma sì che 
rinnovino sè medesimi secondo il precetto, come n’ebbero l'esempio da 


Pio. Mai più politica! 0 SME dai 
— Invece i cherici si educheranno quindi innanzi a religione ; a smet- 
tere tutti gli umani riguardi, quando si tratti di predicare i loro doveri a 
tutte le classi di persone, qualunque sia il grado e la potenza loro. Sarà 
religione in questi giovani destinati al divino ministero l’animare sè me- 
desimi e gli altri a quell'amore di Patria, che si manifesta coi futti, coi 
grandi sacrifizii. Sarà religione il:mostrare, che se ogni cristiano può ri- 
nunziare l’uso de’ suoi diritti per sè medesimo, non lo può per: il prossi- 
‘nio suo, non lo può per i figli suoi, ai quali è debitore d’una Patria libera 
ed'indipendenteé, nella quale tutti possono esercitare i loro, doveri, Sarà 
religione il far vedere com'è difficilissima fino la virtù della rassegna- 
zione a chi ‘ha il'proprio paese retto dalla forza brutale dello straniero 
invece che dalla giustizia e benevolenza dei fratelli nati e cresciuti con 
noi e che conoscono i nostri bisogni. Sarà religione l'andare istruendo il 
Popolo sulle cose della Patria, insegnandogli la costanza, la sofferenza e 
l’operosità in pro di lei, e che da qualche mese di virtù, ch'è anche ne- 
cessaria espiazione de’ nostri peccati ‘anteriori, possono dipendere le sorti 
di molte e molte generazioni de’ nostri discendenti. Sarà religione il far 
conoscere a tutti, che avendo noi per divino volere sortito il nascere € 
l’abitare in questa Italia, centro della religione e della civiltà cristiana, 
abbiamo obbligo sacrosanto di fare ch’essa sia indipendente e libera, per- 
chè possa divenire al mondo il modello degli Stati retti col principio cri- 
stiano del dovere. Va OL, se 
- Ora, se sapete che molta è la messe e gli operai sono pochi, non tro- 
verete da censurare il consiglio: che non vadano più che in due insieme. 
Tanto ci voleva, perchè i giovani, destinati a seguire la religione e non 
la politica, potessero penetrare fra il Popolo dappertutto. 

E giova del pari, che questi giovani si ritirino a notte, invece che 
andare sciupando il loro tempo, come fanno con grave scandalo tanti cit- 
tadini, ora che tutti debbono occuparsi della Patria, e levarsi mattinieri 
agli esercizii ed a tutto quello a cui sono dalla Patria chiamati. E° bello, 
che i giovani cherici si ritirino a meditare sulfe sacre pagine, per poi ri- 
petere al Popolo gli esempi è le sante parole dei liberatori d'Israello, per 
mostrare le virtù patrie di Mosè, di Gedeone, di Debora, dei Maccabei, 
dei Profeti, di: tutti que’ satiti patriarchi, che sè medesimi dedicarono al 
Popolo eletto. E Popolo eletto tornerà l’Italiano, quando, purgato <dalla 
mollezza, dall’inerzia e dalla turpe soggezione ai despoti da cui si lasciò 
corrompere, ripiglierà gli antichi sentimenti di religione e di patriotti- 
smo, che valsero tanto ad incivilire il mondo, il quale per promessa di Dio 
deve divenire una famiglia di fratelli. Restituiamo, eom’é nostro dovere 
di cristiani, al Popolo Italiano la dignità, la libertà, la virtù, ed. allora, 
sbandita la politica, il vessillo della religione sventelerà nel nostro paese, 
in Kuropa e nel mondo! . Sat Re a a Roe 
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(0g 1h, CIRCOLO ÎTALIANO IN VENEZIA: | | 
TTI I CIRCOLI ISTITUITI IN ITALIA. 


I rovesci delle nòstre armi, da qual'causa sieno provenuti, ci hanno 
profondamente addolorati, prostrati no. Sinchè la fede nella causa italia- 
na rimane intera, la causa italiana mon è perduta; e noi questa fede l’ ab- 
biamo intera oggi come nel 22 marzo ; perchè crediamo che solo le brac- 
cia e le armi dui Popoli, non altro, possan redimere ‘i Popoli. Importa 
dunque che tutti, quanti siamo ancora fidenti nella santa causa, importa 
che tutti ci uniamo ad affettare il giorno della sospirata redenzione. Le 
forze disperse a nulla giovano; unite, . varranno a riaccendere il sacro 
fuoco del popolare étitusiasmo. a RITI seg av 

—_. Le nostre campagne, le nostre città sono di nuovo calpeste e pro- 
fanate da quelle orde che da ben mille anni costàno un mare di sangue 
e di lagrime alla povera Italia: — non importa: li ricacceremo ; fin a 
tanto che Venezia resta incontaminata, l'austriaco è sempre sopra un 
vulcano, che da un di all’ altro può scoppiargli sotto ai piedi e ingoiarlo. 

La salvezza di' Venezia importa oggila salvezza della Indepen- 
denza italiana, perchè da qui come dal cuore deve rifondersi la nuova 
vita per tutte le membra; da qui, come dalla’ cittadella d’Italia, partire 
un’altra volta il formidabile grido: All’ armi tutti, o Italiavi! aL 
In queste convinzioni e nella piena fiducia che desse sono da tutti 
voi egualmente sentite, il Circolo italiano in Venezia, e per esso il suo 
Comitato direttore, invita tutt'i Circoli istituiti in Italia a mettersi con 
esso in immediata comunicazione per tutto che può giovare all’ interesse 
comune. vr | | 

- Su, fratelli! Si tratta di salvare la casa dai nemici, dagli oppresso- 
ri: porgiamoci dunque la mano, raccozziamo le nostre forze al santissi- 
mo fine! La Provvidenza che ci mise finora a durissime prove, coronerà 
le speranze di coloro che mon diffidarono mai della giustizia di Dio. Sa- 
lute e fratellanza. | e. | 
Venezia 21 agosto 1818. 


| ALLA VALOROSA GUARNIGIONE ED AGLI ABITANTI 
i DE OSOPPOL 


Nel rovescio toccato alle sorti italiane, voi pochi, raccolti su di uno 
scoglio, come il navigante chiuso fra-i ghiacci dell'Oceano, non dubi- 
taste dell’Italia, nè di voi medesimi. Voi salvaste |’ onoré d’ una pro= 
vincia italiana, ch’ ebbe la disgrazia di segnare. il primo passo nella via 
delle momentanee cessioni all’ austriaco. Onore a voi, sentinella perduta 
sul confine dell’ Italia! Da Venezia, alla quale credeste più che ai pat- 
teggiatori di viltà, vi manda un saluto ed un incoraggiamento il Cir- 
colo italiano, in cui tutta Italia è rappresentata nelle persone dei di- 
fensori suoi raccolti in questo baluardo della sua indipendenza. 

Dal Circolo Italiano 0. <<. | 

. Venezia 2! agosto 1848. 
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Una lettera, sulla voce corsa che possa nascere fra noi e' l'austriaco 
una sospensione d’ostilità, nel caso di possibili conferenze per la media- 
zione anglo-franeese, intende che per questo non abbia a cessare lo spi- 
rito di ostilità, che sieno proibite severamente e più che mai le rela- 
zioni ed i passaggi delle persone fra Venezia ed il paese occupato dal ne- 
mico, che la vigilanza continui rigorosa, e che Governo e cittadini 'rad- 
doppino nel frattempo di attività. 

Uno ci fapere, che nel casino dei nobili si formò un circolo chiu- 
so, cioè non aperto al pubblico, come si fece dal Circolo Italiano, che 
vuole agire alla luce del giorno. 11 corrispondente invita que’ signori ad 
operare alla scoperta, per liberarsi dalle taccie e dai sospetti in cui po- 
trebbero incorrere. 

« Cittadine! — La Patria è in lutto; perciò si conviene a noi la 
veste del dolore. Le donne Lombarde veggono desertate le loro case dei 
profughi mariti, dei cari fratelli dinanzi al barbaro. Il loro duolo sia il 
nostro: e siccome lo sentiamo nel profondo dell’ anima, così mostriamo- 
lo anche nell’ esterna ni gdo Andiamo in veste nera a pregare nei 
templi per l’ Italia, finchè un giorno possiamo tutte andarvi a ringraziar 
Dio vestite dei lieti colori che simboleggiano la redenzione del nostro 
paese. Chi semina nel dolore mieterà nella gioia! » 

Una Veneziana. 


. 


Un giovanetto del Battaglione della Speranza, ricordando il fatto 
dei ragazzi di Bologna, i quali contribuirono alla cacciata degli austriaci 
da quella città, e non volendo che la nuova generazione veneziana sia da 
meno di quella di alcun paese d’Italia, domanda che il Battaglione venga 
fortemente organizzato ed accresciuto di tutti i ragazzi di Venezia, trat- 
tenendoli in continui esercizii, per potere, nel caso che la Guardia civi- 
ca debba trovarsi tutta ai forti, fare la guardia in città i più grandi di 
essi. In casi straordinarii, soggiunge il giovanetto, bisogna rendere pos- 
sibile di servire alla Patria anche a quelli, che non hanno ancora l'età 
voluta dalle leggi. Molti di essi hanno l’ ambizione di poter ricordare a 
quelli che verranno d’avere, per la parte che potevano, contribuito alla 
liberazione della Patria. — Qui il ragazzo, dopo rammentati alcuni fatti 
storici di Venezia, di quelli che l’ austria non lasciava raccontare nelle 
scuole, dove non si per ava che dell’ augusta casa e delle sue magna- 
nimità, nota molto bene, che i ragazzi di Venezia, oltre che nelle armi, 
dovrebbero esercitarsi tutti anche a remigare ed alle cose marittime, 
poichè i Veneziani, presto o tardi, devono farsi forti’ in mare e tornare 
naviganti. l 

Non inutilmente noi speriamo, che la nuova generazione cresca 
migliore di noi! : 
_——_———m—________tii——————————_Èmm_—ÉÈ._—_—T—Tm———————È@ tt rcsmq@m@i@m@m@’@@.(@912@6@11n qu 
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II Circolo Italiano si raccoglie ogni sera in pub- 
blica adunanza dalle 8 alle 12, e i giorni festivi dal 
mezzogiorno alle 4. I locale, finchè se ne trovi uno. 
adattato in situazione più centrica, è situato a s. Bar- 
naba, campiello dei Scuelini,. Palazzo Giustiman. |. 


IL CIRCOLO* ITALIANO. < 


Come le forze fisiche, così le morali han bisogno, per produrre un 
qualehe effetto, di unirsi, di raecozzarsi, di concentrarsi. diva 
Non tutti hanno | opportunità di poter, comunicare le loro. idee, i 
loro progetti ‘a chi sia in grado di applicarle o di farle applicare ; è molti; — 
si affaccia una ‘buona idea, ma: dietro a questa una furia d’ ostacoli, che 
essi non sanno 0 rifuggono alla fatica di appianare, e che. perciò .seni 
muore abortita. : | I. 
Occorreva dunque un centre comune, un centro che avocando a sè 
le idee e i pensieri di tutti, e provandoli al crogiuolo della libera discus- 
sione. ne facesse risultare: o la bontà 6 la fallacia, ne rimovesse gli o- 
stacoli, ne mettesse in mostra i vantaggi e gl’ inconvenienti, presén-: 
tasse, collo: svolgerli, gli oggetti sotto il loro vero: aspétto, trattasse det: 
migliori e più.pronti mezzi per metterli ad esecuzione, se buoni, esi 
facesse in fine questo centro; di che noi parliamo, l’espressione matura 
e ragionata del pubblico voto. — pi ADR e 
__ A codesto scopo, tanto necessario quante: diflicile a raggiungere; 
helle attuali eircostanze, mirava appunto il Circolo italiano instituitosi 
in Venezia da-circa un mese. lvi ognuno porta it suo pensiero; la sua 
Idea, che viene poi accuratamente presa in disamina, formulata, e ri- 
ceve la sua destinazione. Lu i Gea SR 
la meno di un mese da che esiste, il Circolo italiano. fece tema | 
de’ suoi studii le questioni più importanti di utilità pubblica, e diversi. 
Indirizzi ‘vennero già dal Circolo stesso presentati al Governo, alla; 
sviluppo della eui azione il Circolo mon fa che coadiuvare, mettende-. 
gli sott’ occhio e proponendogli i mezzi d’ esecuzione di ‘quanto: viene 
adottato in pubblica adunanza. Cr TR a © 
E per dire delle principali ‘cose finora trattate, nomineremo Ja 
questione finanziaria, a studiare la quale si elesse una Commissione di. 
cinque‘ membri per ‘avvisare a'mezzi di avere le più pronte: risorse e 
l più pronti risparmi, e questa Commissione portò al Circolo un. suo 
Dogetto finanziario assai ben ragionato. E una Commissione si.:élesse 


— 282 — 

s'prodatre un progetto di nuovo Regolamento per fa Guardia Civica, 
trovandosi difettoso quello già esistente ; lavoro che la Commissione 
scelta ha sollecitamente esaurito. Si trattò de’ mezzi onde allargare la 
sfera di azigne del Comitato di vigilanza, e facilitarne l' opera. Si trattò 
del Comitato di difesa, per cui tre de’ membri del Circolo vennero giù 
nominati per mettersi con esso in continuo ed immediato rapporto. E 
di già una Commissione del Circolo si portò a visitare i Forti per ve- 
dere se nulla restasse ivi da suggerire. alle Autorità competenti; un’ al- 
tra; Commissione è reduce da Chioggia, dove fu inviata per meglio ani- 
mare lo spirito di quell popolazione, già ottimamentè*disposta, alla 
comune difesa. Si discusse profondamente sulla convenienza di spedire 
incaricati allex:conferenze che si tenessero tra le varie Potenze per 
trattare degl’ interessi italiani, e sulla convenienza di spedire.in tutt’ i 
punti agenti per tener vivo il fuoco dell’ insurrezione. Nè mancò giù 
il Circolo di mettersi in comunicazione con tutti gli altri Circoli ita- 
liani a intendersi sugl’ interessi comuni; nè di fare un appello ai Po- 
poli italiani per averne soccorsi d’ ogni maniera. 

Da queste ed altre. cose ‘molte che vennero discusse e definite in 
sì breve tempo, ognuno può vedere come il Circolo italiano non isciupi 
le sue quatti’ ore per giorno, ch’ei consacra a pensare sugl’ interessi 
comuni ; e gli è conforto il. vedere come parecchi de’ suoi Indirizzi 
sieno stati bene accolti dal Governo, e come un numeroso uditorio, ral- 
legri ogni sera le sue pabbliche adunanze. 


ALLE DONNE. 


Se qualcosa, o donne, sì volesse da. voi ottenere, bisognerebbe 

parlarvi piuttosto di sacrifiziî, che d’ interessi. Si dovrebbe indiriz- 
zatsi al cuor vostro, aperto a tutti i nobili sentimenti, anzichè con- 
fondervi la mente coi calcoli, o raftreddarla. La Religione, la Patria, 
IP Amore parlano direttamente al cuor vostro, senza che d’ altri inter- 
mediarii sia d’ uopo. In un momento d’ entusiasmo voi siete di tutto 
capaci: la storia ne porgerebbe mille esempii. ; 
«Però, esaminando le cose che hunno da essere, levata che sia 
una volta per sempre dall'Italia l’ austriaca peste, non si può a meno 
di considerare, se qualche miglioramento non abbia subito ad interve- 
nire nelle condizioni vostre. 

Nella presente società italiana, tal qual è, piena di molte false 
apparenze. e priva di quelle fonti di guadagno che provengono dalla 
libera attività nazionale, la classe che si trova nelle peggiori condi- 
zioni è il ceto medio. A questo sono chiuse tutte le vie di migliora- 
re le sue sorti colla savia operosità, mentre | educazione sociale gli 
fa una legge di comparire colle esterne apparenze della ricchezza 
e del decoro. Moltissimi devono spendere e lavorare metà della loro 
vita per nient'altro, che aspirare durante l’ altra metà ad impieguce!, 
che dieno stentatamente da vivere alla loro persona, mentre è’ quasi 
PEA: ch’ essi possano mantenere una famiglia in condizioni sop- 
portabili. i 


# Li 
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Le prime a soffrire da questa falsa posizione, sono le ‘donne di 
una certa classe, perchè, mentre ‘gli uomini sono posti nella necessità 
di farsi perpetui aspiranti agl’impieghi, esse sono astrette a rimanere 
perpetue aspiranti ai matrimonii, o maritate a soffrire tutta la vita 
per dare educazione alla prole. I 

Come le cose stanno, i matrimonii non sono facili, che .ai ricchi, 
ed ai poveri, ed ai poveri di campagna, per i quali 1’ accrescimento 
dei figli è acerescimento necessario di braccia, finchè 1’ austriaco non 
venga a torsele per farne i suoi soldati. Le classi medie invece, co- 
strette a tutte le apparenze esterne della ricchezza, senza averne i 
mezzi, sono condarinate al celibato od alla miseria atroce dei poveri 
vergognosi. 

Da ciò provengono, o donne, soprattutto gravissimi dolori per'voi. 
Giovani e speranzose voi ascoltate la parola d’ amore da giovani che 
punto meglio di voi non veggono nell’avvenire. Questi da ultimo vedono, 
che il matrimonio è un’ impossibilità materiale per loro, e vi fanno in- 
felici, sia premendovi colle seduzioni, sia allontanandosi da voi. Allora 
cercate con qualche altro affetto di lenire la piaga lasciata nel cuor 
vostro; ma non ci riescite. L’anima vostra si contrista, o sì piega alle 
arti della civetteria alle quali non vi sareste mai abbassate, se l’ amor 
vostro primo, sincero fosse stato pago. Perdete gioventù e bellezza, ve- 
dove prima che spose, vecchie fanciulle che, prive dell’ esercizio dei 
doveri della maternità, non trovano nella società la loro missione. Spes- 
so, allorchè vi manca Y appoggio de’ genitori, ed i fratelli sono sviati 
dalle loro professioni, o trovano insufficienti i guadagni al manteni- . 
mento ed all’ educazione de’ figli loro, non potendo vivere col lavoro 
delle vostre mani, voi, educate delicatamente, vi vedete piombate nella 
più spaventevole miseria, costrette ad invidiare le persone della più 
bassa classe, le quali hanno almeno pane per i loro sudori! Qual me- 
raviglia, se ne proviene una crescente corruzione di costumi? 

Donné, queste cose, in parte almeno, hanno da cessare quando 
saranno sottratti agli stranierì i migliori e più grassi impieghi ch’ essi 
lenevano per sè; quando marineria ed esercito nazionale apriranno 
un’ oporata carriera alla nostra gioventù; quando |’ agricoltura, | in- 
dustria ed il commercio nazionali, fiberati dalla soggezione ai forastieri, 
che pensano soltanto a sè medesimi, rifioriranno, permettendo al ceto 
medio di mettere a profitto l’ operosità e l’ ingegno suo. 

Allora e sarà più facile mantenere una famiglia, e la gioventù, 
appunto perchè operosa e tolta agli ozii indegni e demoralizzatori, che 
finora l’ opprimevano, con piacere ne assumerà il carico sapendo ap- 
prezzarne i vantaggi in confronto del celibato privo delle consolazio- 


n famigliari. 

A voi, o madri e fanciulie del medio ceto, deve più che ad altri 
premere, che la cooperazione di tutti gli uomini, che vi sono più cari, 
dopo tanti altri sacrifizii, renda finalmente più prospere le sorti della 
guerra fino alla totale liberazione. Voi, nonchè trattenerli, dovete spin- 
gerli le prime sulla via dell’ onore e della Patria, ch’ è pur quella donde 
te risulteranno vantaggi moltissimi alle condizioni nostre. 
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“Voi dorine, use a sopportare tante sofferenze, sotto ai fiori di cui 
la società suol coprire le occulte spine che vi trafiggone durante tutta 
la travagliata vostra. vita, voi insegnate costanza e fermezza agli uo- 
mini, mettete ad essi dinanzi agli occhi il presente stato d° avwilimen- 
. to e le future prospere sorti, ch’ essi potranno preparare a sè: ed ai 
figli loro. Dite ad essi: Costanti foste nel soffrire per tanti anni l’ umi- 
liazione ed il danno d’ una schiavitù vergognosa ed atroce, siate co- 
stanti nel proposito di mettervi la vita e tutto, piuttosto ché pefmet- 
‘tere, che il tedesco abbia da continuare a cavar di bocca il pane ai 
figli vostri. 

Bello sarà il giorno in cui l’Italia redenta celebrerà una festa na- 
zionale, in cui voi, o donne, sarete onorate, non più come.ballerine o 
cantatrici, ma come madri della Patria, perchè avrete animato mariti, 
fratelli, figli a strappare il nostro paese dalle sozze mani del ladro 


straniero ! 
1 UN: DETTO DI METTERNICH. 


Noi. abbiamo udito: dire più volte, che i gesuiti si lagnano dell’ es- 
sere tenuti per amici dell’ austria. 

. Si potrebbe rispondere, ch'è del loro costume di cercare |’ amici- 
zia dei potenti, e che quando |’ austria cessasse d’ essere potente, essi 
non sarebbero più partigiani di lei. Ma noi vogliamo, che Metternich, 
indubitatamente loro amico, risponda per essi. 

‘.. «Guido Gòrres, scrittore bavarese, ch’ era amico anch’ egli di Met- 
, ternich,,. e che fu anni sono a Venezia, nelle lettere ch’ egli stampò 
prima. di morire, ne riferisce una di quel re dei furfanti e gran di- 
rettore delle spie, in cui dice, ch’ egli si mostrava favorevole ul ri- 
stabilimento dei gesuiti, appunto perchè essi erano contrarii alle 
idee liberali, e perchè i liberali erano avversi ad essi. H politico 
e fabbricatore d’inganni soggiungeva, ch’ egli avea’ la massima di 0s- 
servare quello che volevano 0 non volevano i nemici suoi, e di fare 
tutto il contrario. 

Sapendo, che Metternich riguardava per nemici suoi gli amici dei 
Popoli, ognuno vedrà chiaro di chi erano amici, o nemici i gesuiti. 


CORRISPONDENZA DEL FATTI E PAROLE. 


Una lettera suggerisce, che siccome nelle attuali strettezze della 
Patria vi sono gente, la quale trova bene di pensare al matrimonio, ciò 
vuol dire, ch’ essi si trovano in condizioni agiate ed in disposizione d’ a- 
nimo tale da fare volentieri il loro dono alla Patria. 

Quindi propone, che su di ogni matrimonio s° imponga questo do- 
no. — Non sono da trascurarsi queste piccole cose, che nel loro ‘insieme 
formano una somma. Poi è giusto, che tutti contribuiscano la parte loro 
per la Patria. 


dtt -—————_——__———__— 
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FATTI E PAROLE. 
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UN’ IMPOSSIBILITA”. 


Per dimostrare le cose vere talvolta con una supposizione del contrario 
si mette in vista l’ assurdità di questo. 

Così, se c’è ancora qualcheduno , il quale creda possibile che |’ austria 
possa seguitare ad avere dominio in Italia, io voglio per un momento suppor- 
re, ch’essa vi sia ristabilita; e vediamo che cosa ne accadrebbe, 

Immaginiamo , che |’ Inghilterra dimentichi i suoi interessi, che sono di 
vedere adettato in Italia il principio del libero commercio opposto al siste- 
ma tedesco tendente ad escludere le manifatture inglesi, Immaginiamo ch’essa, 
bisognosa di pace per le industrie ed i commercii suoi, per le dificoltà del- 
l’irlanda, per non perdere il Canadà e le Antille in mano degli Stati-Uniti 
di America e per non essere sopraffatta da questi in Cina ed in Oriente dalla 
Russia, lasci sussistere in Italia una cagione permanente di guerre europee iu 
un Popolo, che non può più tornare tranquillo nell’ austriaca schiavitù. 

Dopo questo immaginiamo, che la Francia, non solo perda la sua van- 
tata generosità , e manchi alle promesse sue verso il Papolo naturalmente a 
lei confederato; ma sacrifichi i suoi interessi, rinunziando, per far piacere al- 
l austria nemica, all’ influenza ch’essa acquistò nel mondo tutto, coll’abbando- 
nare la caasa dell’indipendenza italiana, alla quale essa potrebbe facilmente sov- 
venire. Immaziniame che una Nazione, che seppè ridestarsi in tutta la sua gran- 
dezza, decada in un momento a minor grado di quello a cui la ridusse Filippo 
Il carruttore. 

Immaginiamo, che tatta la Germania contigui nella sua stoltezza di vole- 
re l’uuità, la libertà e la nazionalità per s> stessa e negarla colla più perfida 
delle ingiustizie nel tempo medesimo all’ Italia, isolandosi così fra un Popolo 
rivale come il francese, uno interessato come l’inglese, uno nemico come l'ita- 
liano, ed uno più che nemico sopraffattore, come il russo. 

Immaginiamo, che 1’ austria, sulla quale pesa la maledizione di tanti de- 
litti, di tante stoltezze e l’ impossibilità di tenere raccazzate le molte Nazioni 
avverse che la compongono, resista tuttora alla dissoluzione interna che la 
minaccia. 

Immaginiamo , che i Popoli italiani seguitino tuttavia a lasciarsi tradire 
dai principi, senza tentare di mettere ad essi il freno e senza fare una val- 
ta da sè, ed invece acconsentano a perdere in un momento, e per sempre, il 
frutto di tante fatiche, di tanti studii e desiderii, di tante sofferenze e di tanto 
siugue versato, condannando il loro paese ad essere avvilito e vituperato me- 
ritamente fra tutte le Nazioni del mondo, che ci getteranno ad ogni ora in 
faccia il nome di vili. Consideriamo come contemporaneamenie possibili tutte 
codeste impossibilità. Immaginiamoci, che tutti i principi d’Italia abbiano pat- 
teggiata la loro eterna infamia e Ja nostra, senza trovare un pugnale che li 
ammazgi ; che Venezia abbia capitolato (ho detto la parola esecranda!) senza 
che i treditari, i quali ascoltarono i primi patti della resa, non sieno caduti 
satto i mostri colpi. Supponiamo in fine, che Casa di Savoja rimpianti i gesvi- 
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sti ss.ficnova, che Casa di Lorena stilli papaveri in Toscana, che Ferdinando 
bortbterdatore, bombardi Palermo, Catania, Messina, e spenga tutti i fuochi 
dell'Etna, e che per virtù di Ferdinando l’imbecille, del duca di Modena se- 
renissimo, e del principe di Monaco, l’Italia del-1849 sia un cimitero di 24 
milioni d’ anime, fuggite dai corpi rimasti inerti, a mangiare, a bere, a fuma- 
re, a cantare, a ballare, ed a sdilinquire nei baci delle meretrici. 

Dopo tutto codesto, quale sarebbe il dominio dell’ austria in Italia? 

Ecco adunque Radetzky, Welden, Aspre, Culloz, Valmoden, Torresani, Mar- 
zani e gli altri cani qui installati come in casa loro: ecco le carceri piene, le spie, 
che durante questi pochi mesi ascoltarono, buttar fuori, buttar fuori: ecco i bir- 
banti pronti per un altro giuramento. 

L’ austria, che in 54 anni di pace e di regolare saccheggio che fece di que- 
ste provincie, accrebbe immensamente il suo debito, è, nel domani d’una guerra, 
a peggiore condizione che mai. È vero, ch’ essa mantenne la guerra a spese nostre 
e degli amatissimi sudditi del duca di Modena: ma l’Italia spogliata, devastata, in- 
cendiata non sarà più per molti anni la ricca miniera di prima. Aggiungi, che col- 
la pace le spese della guerra non diminuiranno, perchè non si potranno mi te- 
nere a custodire il cimitero d’Italia meno di 400,000 di quelle fiere, che in lin- 
guaggio di guerra si dicono uomini. Aggiungi, che, cogli austriaci in Italia, esule- 
ranno 400,000 bravi Italiani, disperati per non poter sopportare i soprusi, le mo- 
lestie, le iniquità in cui insisteranno ogni di più gli austriaci, qui dove non trove- 
ranno persona che non li odii mortalmente. Coi 100,000 esuli sottratti all’ o- 
perosità nazionale, e quindi colla rovina di moltissime famiglie, altre diminuzioni 
di rendite per l’austria. Gli esuli, sparsi per la Svizzera, la Francia, il Belgio, l’In- 
ghilterra, la Grecia, le Isole Jonic, circonderanno l’austria d’ogni parte d’ una 
perpetua minaccia Essa sarà costretta a mantenere all’ estero un numero stra- 
bocchevole di spie per sorvegliare quegli esuli, che tenteranno ogni via di risol- 
levare la Patria e tornarvi, e per isventare i loro progetti. Il numero delle spie in 
casa sì aumenterà ancora di più, e quindi nuova sorgente di spese. GV Italiani, per 
rappresaglia e- vendetta delle sopportate nefandità, e perchè piombati nella mise- 
ria, vestiranno di sacco piuttosto che comperare più un solo braccio di panno 0 
di tela delle fabbriche austriache, e congiureranno perpetuamente colla loro a- 
stinenza control’ austriaco. Gli austriaci, i Boemi, gli Ungheresi, i Croati, che nei 
loro sollevamenti vollero diminuite le proprie gravezze e le vorranno ancor più 
per il prezzo del loro sangue sparso nei campi d’Italia, vedranno accrescersi il lo- 
ro carice, diminuirsi i loro guadagni. Allora tumultueranno di nuovo, si solleve- 
ranno, e perpetueranno le discordie e le guerre europee, a danno di quelle po- 
tenze abbastanza stolte ed inique da cedere un’ altra volta la povera Italia agli ab- 
borriti suoi carnefici. 

Qui intanto desolazione, squallore e morte dappertutto! L’austriaco non si fi- 
derà più di nessuno. [ vili, che per il guadagno accetteranno un impiego, saranno 
i più disprezzati da lui, perchè li conoscerà traditori. Gli angarierà e li controllerà 
severamente, ed imputerà ad essi ogni disordine. Agli altri vedrà sempre in mano 
il pugnale ed il veleno, sola arme che resterà agl’italiani disperati contro i loro 

cannoni e fucili. Nessun austriaco oserà uscire di notte, 0 viaggiare e irovarsi in 
luoghi solitarii, perchè avrà sempre lu morte ai fianchi. I primi colpi cadranno 
su quelli che staranno più in alto. Nessuno avrà coraggio di accusare una Nazio- 
ne disperata, che Dio volle libera, e che gli uomini scellerati rifecero schiava. 

Noi, se eravamo lenti alle sommosse prima, perchè aspettando gli eventi del 
mondo non volevamo comperare a troppo caro prezzo per i presenti l'Indipendenza 
dell’Italia fatura, traditi per l’ultima volta, rovinati e disperati di meglio, congiu- 
reremo da ogni dove. Congiureremo iv casa e fuori. Dapperiulto ove vi sarà un 
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piede di terreno libero empiremo l’aria delle nostre grida di vendetta e di yiusti- 
sia. La spada e la penna in continuo moto non solo contro gli oppressori d’Italia, 
ma altresì contro coloro che ci avranno venduti. Guai a chi avrà avuto parte nel 
mercato, o nell’abbandono! Se l’Italia non potrà essere una Nazione come le altre, 
diverrà un fuocu incendiatore di tutte le Nazioni, che dopo essere state da lei due 
volte incivilite, la vollero piombare per sempre nell’abiezione della servitù. 

Vedete, dove ci condurrebbe a supporre un’impossibilità! Come supporre 
tanta stoltezza nell'Europa, da consentire la propria nella rovina d’{talia? E tu Ve- 
nezia, potresti mai capitolare, e chiamar sul tuo capo le tremende maledizioni di 
tutti gl’Italiani presenti e faturi, per non avere, come lo puoi, salvate le sorti d’ 1- 
talia intera ; mentre t’aspetta il plauso del mondo, solo che tu conservi incontami- 
nate dal barbaro le sacre tue lagune ? 

O Italiani, vi diamo la parola, che Venezia non cadrà: e che in ogni e- 
vento il sangue dei vili e dei traditori sarebbe il primo sigillo che si apporrebbe 
sul contratto del disonore ! : 


L’ASINA DI BALAAM. 


Alcuni giornali hanno scritto, che gli austriaci, riprendendo momentaneamen- 
te le Italiane provincie, fecero cantare dai nostri preti um Te Deum. ; 

Lo si potrebbe forse credere, se si dicesse che l’ avessero intuonato i cappel- 
lani d'armata, o qualcheduno di quei preti, che a Vienna si educano ad una reli- 
gione aulica, invece che sul Vaugelo alla religione cattolica. Ma non possiamo sup- 
porre, che nessun prete Italiano non si sia piuttosto lasciato ammazzare dai tiran-’ 
ni che non commettere una si orrenda profanazione. 

Un prete Italiano avrebbe preso in mano quel flagello, con cui Cristo cacciò 
i profanatori dal tempio, ed animato da zelo divino avrebbe detto : Zia gli empii 
dalla casa del Signore! 

Un prete Italiano, piuttosto che obbedire al sacrilego comando dell’austriaco, 
che gli avesse imposto di scagliare maledizioni sul Popolo di Pio, avrebbe aperte 
le scritture sante laddove dicono di Balaam, al quale, non avendo egli la forza di 
trasgredire l’ordine di Balac (distruttore) re de’ Moabiti, che voleva maledicesse al 
Popolo d’Israello, parlò ’Asina medesima, perchè non commettesse sì grave pec- 
cato. E Balaam per tre volte vaticinò le benedizioni, chè dovevano discendere da 
Wo sul Popolo d’Israello. -- Balac, il distruttore, ripieno di sdegno contro il pro- 
feta, scornatp ed avvilito, tornò per la via d’onde era venuto, 

Ora, come possiamo noi credere, che, cogli esempii di tanti martiri della Re- 
ligione e della Patria, siasi trovato un sacerdote, così ignare-dei proprii doveri e 
della parola di Dio, da non avere, alla faccia dei tiranni d’Italia, osato convertire 
in benedizioni del Popolo Italiano, del Popolo di Pio IX, quell’inno ch’ essi voleva- 
no sonasge in maledizione di questo paese visitato dal Signore, che purga colla 
pena, prima di accordare il premio della vittoria ? 

Chi lo disse menti : ed in questa mentita credo che avrò tutto il clero di 
Cristo con me. 


CORRISPONDENZA DEL FATTI E PAROLE. 


' Cittadini! I pipistrelli sono pure le male bestie ! Domandate ad essi 
Se sono sorci, e vi mostrano le ali. Chiedete loro se sono uccelli, e vi 
fanno vedere la loro figura da sorci. Appunto come i gesuiti, che non so- 
no nè preti, nè frati, ma nottoloni malaugurati, che nelle tenebre della 
civiltà ingannano il mondo sulla natura loro. 
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10» Pipistrelli sono que’ cittadini, i quali mon sono austriaci di parole, 
ma'‘nemmeno Italiani di futti. Pipistrelli coloro che aspettano gli ul- 
timi eventi prima di dichiarare quello che sono. i 


. Pa e . È n 


‘Ora né si dice, che nelle attuali circostanize una nuova specie di pi- 
pistrelli sia stata scopertà a Venezia ; cioè di certuni, che sond: Verezia- 
ni, 0 on Veneziani, secondo che loro aggrada: Veneziani quando si 
tratta di guadagnare; sudditi esteri quando si tratta di pagare, per so- 
stenere il paese da cui trassero i loro guadagni. Di costoro ne. saranno 
pochi, ma pure ne si dice che ve ne sia qualcheduno. Or domando io, 
chi possiede in Venezia, e traffica in Venezia, potrà mai addurre pretesti 
per non sottostare a tutti i carichi che Venezia chiede da’ suvi abitanti ? 

- Venezia non'vuol francare anche i possessi loro dal giogo e dagl’ in- 
‘eeppamenti che gravano su di essi? — Poi, Venezia. non mette già im- 
poste sulla persona del tale o tal altro suddito di qualche estera potenza ; 
ma le mette sul possidente e sul negoziante veneziano : e tale è chiun- 
que possiede e negozia stabilmente in questa città. Dunque nessuno di 
tali può sottrarsi all’ obbligo nè del prestito forzato, nè di assumere le 
cartelle, nè di dare' gli argenti, sotto pretesto che non è Veneziano. 

Poniamo un esempio. Se il signor Brigiacco, il quale certamente 
ha adempiuto ai suoi obblighi al pari del migliore cittadino , dicesse: 
« To nun pago nulla, perchè sono suddito ottomano. Io posseggo molte 
case, che mi sono andato comperando qui ; ho parecchi negozii, che mi 
fruttano assai bene, caffè, fabbrica di cappotti, di pane ecc. ; ma io derivo 
da-Smirne, sono figliuolo della Sublime Porta Ottemana, e non pago 
multa »»*-;allora.ogni :galantuome avrebbe diritte di rispondergli: « per 
“Turco che siate, noù è meiid vero dhe voi possedete molte ‘case in Ve- 
nezià, comperatevi coi guadigni qui fatti, coi sorbetti ‘e éoll’ acqua diac- 
cia chie ci avete veriduta. Se voi volete continuare a possedere case ed 
a''gu'adagnare di bei danari in que’ vostri negozii, sottostate ai pesi che 
la ‘Patria domanda, perché Venezia sia Venezia. » Chi dicesse così avrebbe 
. tutte le ragioni. Mà fo ho fatto una falsa supposizione ; e mettendo il nome 
. del sig. Brigiacco, che certo non appartiene alla razza dei pipistrelli, ed ha 
fatto il debito suo, non ho voluto che mostrare | esempio di un uomo 
che tutti conoscono. Duane, i 
«4 ..Quello che intendo di dire si è, che voi dovreste, come siete soliti, 
fare una predica con tutte le regole:ai cari pipistrelli, che sono Veneziani 
uando si tratta di guadagnare, e farastieri se si ha da pagare, perchè, o 
Turchi, o Cinesi ché sieno, concorrano a salvare Venezia, che loro piace 
tanto. ari di Da 
“Già delle prediche voi ne fate ogni giorno: dunque sperando che 
sarò esaudito mi sottoscrivo i Un Cosmopolita che paga. 


lavoro col cucire le camicie, i cappotti e tutto ciò che occorre per | mi- 
liti, e do jisizione Lu 
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AL POPOLO. 


Siamo religiosi e curanti sopraliutto del nostro dovere, ed i beni che deside- 
riamo ci verranno dati per giunta ! 

L’amare e servire la Patria è un dovere religioso ; poichè i più prossimi a 
noi sono quelli che nacquero e vissero con noi ed ebbero da Dio uno stesso paese 
da abitare e parlano la lingua medesima. Ora, come potremo noi considerare e 
trattare quali fratelli, amare come noi medesimi, come prossimo nostro, tutti gli 
uomini, se non amiamo quelli che ci sono più prossimi degli altri, cioè gl’Italiani, 
figli d'una medesima Patria? 

Per liberarli dal giogo straniero noi dobbiamo fare ogni sacrifizio, non solo 
perchè Italiani e fratelli, ma perchè la Religione ce lo comanda. 

Noi non dobbiamo sopportare, che gli austriaci opprimano i nostri fratelli cd 
impediscano ad essi di essere religiosi. 

La sola presenza degli austriaci in Italia, è un impedimento alla nostra Iteli- 
gione. Perchè comandandoci questa di amare tutti gli uomini, nell’amarezza del 
cuor nostro e nellantipatia ch’essi c'ispirano e nell’odio che suscitano coi loro so- 
prusi, noi non sappiamo più considerarli come prossimo, ed amarli. Quindi, pre- 
gando il Signore quotidianamente, che non e induca in tentazione, noi lo pre- 
ghiamo a toccare il cuore di que’ perversi ed a ricondurli alle case loro, nei paesi 
loro dati da Dio, affinchè noi non siamo indotti ad odiarli, rubandoci come fanno 
il nostro. 

Sarà fatta la volontà del Signore; poichè se noi avremo fatto ogni sforzo 
per liberare i nostri fratelli dalle mani dello straniero e non ci riescissimo, vorreb- 
be dire, che molte colpe ne rimangono da espiare, e che gl'italiani non hanno an- 
cora abbastanza Religione per poter ridivenire liberi. Ma però ci giova considera- 
re quante cause d’irreligione manteneva qui l'austriaco. 

Essendo l'austriaco in Italia un ladro in casa d'altri, produceva nel cuore 
dei cristiani, che devono amare, il peccsto dell’odio, generatore di tanti altri mali. 
Poi, per questo solo usava la gente a non rispettare la cosa d’altri, come coman- 
dano i precetti di nostra Keligione. 

Mantenendosi austriaco in Italia soltanto colla forza e colla violenza, usava 
la gente ad essere violenta ed a non obbedire che alla forza, mentre la nostra Re- 
ligione è tutta amore e vuole che con amore si comandi e si obbedisca. 

Sapendo l'austriaco ladro e violento, che non poteva essere amato, e che la 
forza non gli avrebbe bastato a mantenersi in Italia, perchè noi eravamo in mag- 
gior namero de’ suoi satelliti, cercava di tenerci sotto colle insidie, coll’immorali- 
tà, coll’irreligione. Perciò le spie, che con perfidi inganni cercavano di conoscere 
i pensieri di quelli che amavano il loro paese, e seminavano sospetti fra i galan- 
tuomini. Queste spie traditrici erano senfipre la gente più immorale e senza reli- 
gione. Giudicate da essi che cosa fossero coloro che le adoperavano. 

Siccome un Popolo virtuoso non sarebbe rimasto a lungo schiavo dell’au- 
striaco, poichè Dio premia i virtuosi anche su questa terra, così l'ausiriaco pro- 
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snoveva gli scandali e le immoralità. ‘In quante maniere lo facesse non vi stare. 
‘mo a dire, per non iscandalezzare noi medesimi. Basti sapere, ch’esso manteneva 
scuole d’ immoralità con quella quantità di ballerine, che facevano le più sconcie 
cose nei teatri e seducevano la gioventù e la conducevano nella via del peccato e 
della scostumatezza. Esso lasciava, che gli studenti delle università di Padova e 
Pavia si corrompessero col giuoco, col vino, colle dissolutezze, ma li puniva col 
carcere se si univano per istudiare come divenire utili al paese loro. 

Questi giovani dopo aspiravano agl’ impieghi; ma gl’impieghi migliori essen- 
do tutti in mano dei tedeschi, essi consacravano la miglior parte della vita loro 
senza ottenerli. Così non potendo piantare famiglia, usavano colle ragazze, le cor- 
rompevano, le tradivano. La Religione andava in tal modo mancando nella classe 
che avrebbe dovuto servire d’ esempio agli altri: e ciò tanto più, che quegli aspi. 
ranti, per avere dall’ austriaco qualche impieguccio misero, doveano strisciare e 
fingere e quindi perdere ogni sincerità di uomini onesti. Inoltre, siccome col 
lupo s'impara ad urlare, così quest'impiogati, vedendo gli austriaci rubare il no- 
stro, tenevano spesso loro il sacco, e raccoglievano le briciole, che cadevano sotto 
la mensa. Penetrando di tal maniera l’ irreligione e l’immoralità fra la classe ce 
aveva studiato, gli altri seguivano il loro esem pio. 

L’ austriaco, per tenere schiavi colla forza i Popoli levava, il fiore della vg 
gioventù e li faceva soldati per otto anni, mandandoli in Polonia, in Boemia, i 
Ungheria, dove nell’ozio delle guernigioni imparavano vizii, si disusavano dal la. 
vorare, e poi quando non erario più buoni da nulla tornavano a corrampere i co- 
stumi, prima puri e religiosi, degli abitanti delle nostre campagne. La Religione 
che aveva un asilo almeno fra il Popolo di campagna semplice e buono, andava 
sempre più perdendosi anche colà s edi buoni preti di villa lo sanno, e lo sanno i 
medici che una volta non aveano mai da curare in que’ Inoghi certe malattie ver- 
gognose, che corrompono il sangue, come corrompono l’ anima. 

L’ austriaco, col volere tutto tutto per sè, col mettere imposte gravi, obbli- 
gava i possidenti ad usare simili durezze verso il Popolo, verso i contadini ed ar- 
tefici. Ne nasceva una lotta continua, un ingannarsi ed odiarsi a vicenda, per cui 
tanti del Popolo, perduta la Religione, non rispettavatio, come era debito la pro- 
prietà altrui. L’ austriaco amava questa guerra fra il ricco ed il povero, perchè 
così teneva schiavi tutti: ma Religione del pari che interesse, vogliono che, rista- 
bilita fra essi la pace, tutti si uniscano contro di lui. 

L’austriaco, mettendo gravissimi dazii su tutto, per cavarne danaro, e per 
farci pagar care le sue mercanzie, piuttosto che lasciarcele comperare a buon 
mercato da chi ci piaceva, era costretto a moltiplicare guardie ed impiegati di fi- 
nanza in grandissimo numero per impedire i contrabbandi. Non parlo delle spese 
gravissime, che si rendevano necessarie, le quali poi ricadevano tutte sul povero 
Popolo. Ora intendo parlare soltanto dell’irreligione e dell’immoralità che nc 
proveniva. L’ iniquità delle leggi non faceva più parere una cattiva cosa il mestic- 
re del contrabbandiere: anzi facevano i contrabbandi le stesse guardie e gl’ im- 
piegati di finanza. Ben si sa, che il passaggio da quella vita sregolata e violenta 
ad altre peggiori cose, è facilissimo. Chi ruba lo stato e combatte la forza pub- 
blica giornalmente, assai presto può usarsi a rubare ed a violentare i privati. 
Si veda da ciò quale abisso d’irreligione e d’immoralità teneva sempre aper- 
to l’austriaco. 

Non dico nulla adesso della turpe soin in cui, sotto titolo di protezione, 
si teneva la Religione cattolica ed i suoi ministri, ridotti a servire alla polizia, in- 
vece che a Dio ed al Popolo; non dico nulla della educazione pessima, che Vau- 
striaco faceva dare ai nostri figli: nulla della cattiva amministrazione della giusti- 
zia, per cui il Popolo, avendo ragione di lagnarsi delle autorità, perdeva la fede , 
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nulla dell’ impedire che si faceva in ogni maniera i giusti reclami e lé' domande 
del Popolo, ed ogni mezzo di far conoscere la verita. 

Tutto il sistema di governo austriaco era basato sull’irreligione e sull’immo- 
ralità: e per questo cade. |’ 

Ma perchè l'edifizio austriaco dell’irreligione e dell’immoralità cada’ pet 
sempre, bisogna, che noî tutti, o Popolo, siamo religiosi; bisogna che avendo 
fede in Dio e nellu giustizia, poniamo ferma speranza nella vitinria, ed ardia- 
mo d’un’operosa carità verso la Patria} bisogna, che temperanti, sobrii, forti, 
coraggiosi, prudenti, costanti, ci uniamo tulli, nella preghiera dell’azione, a- 
mand) coi fatti il paese datoci da Div! i 


UNA MESTOLA BENEDETTA. 


In una fattoria, nei dintorni della Cavanella d'Adige; stava presso il 
mezzo giorno una brava donna ammanendo il desinare e precisamente 
preparando la polenta ai rari lavoratori spatsi nei campi quasi che tutti 
devastati. Quattro bestie croate entrarono d’ improvviso nella cucina, e - 
dopo avere trangugiato le povere vivande preparate sul desco, si getta- 
rono sulla donna, volendo farne il loro piacere: La femmina valorosa 
brandendo la mestola impastata della calda polenta, fece varii segni ed 
aspersioni su quelle facce scomunicate, gridando nello stesso tempo al 
soccorso. Ella seppe bravamente difendersi per più che mezz’ ota con li 
mestola benedetta e con la polenta bollente, finchè supravvennero i lavo- 
ratori e levarono a que’ porci il ruzzo dal capo: i 


CORRISPONDENZA DEL FATTI E PAROLE. 


La lettera seguente, che comubichiamo subito conosciuta; noi vo- 
gliamo, secondo le intenzioni del Governo, che sia scritta a tutte le don- 
ne, a quelle creature cui la pietà è naturale. Nulla diciamo; perchè crea 
deremmo oltraggiosa ogni raccomandazione. 

N 455 


- == Dipartimento Guerra. 
presidiale 


GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA; 
Cittadina Teresa Papadopoli! 


Scriviamo a voi, 6 col mezzo vostro intendiaino di scrivere a tutte 
quelle eroiche e pietose donne; che tante vmane sofferenze incontrate per 
l'Italiana Indipendenza soccorsero e consolarono. Venezia ‘s’appresta ad 
un fatto sublime : la difesa dell’Indipendenza di 24 milioni d’uomini ri- 
dotta in una sola città. Di alcune cose, per altro indispensabili alla salute 
di chi pugna, manchiamo. Difettiamo di letti e di vestiti. Il Governo ha 
fatto tutto quello che poteva, fu anche aiutato dalla pubblica pietà. Ma i 
cuori vostri e gli accenti pietosi delle vostre voci possono fare ancora di 
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più e voi sole potete ‘accogliere ‘ancora larga messe di carita in un cam- 
po da tante mani mietuto. 

Dite a tutti e singolarmente al gentile sesso vostro: si soffre, ac- 
corriamo ! ed avrete letti, lenzuola, «aloni. mantelli soprattutto, di cui 
abbiamo grande bisogno. 

Sieno premio all'opera vostra le benedizioni di Dio e degli uomini. 


E° Fenezia, 23 dgosto 1848. 


Manin — Gnaziani — CAVEDALIS. 


Frequenti lettere ci raccomandano d’inculcare al Comitato di vigi- 
lanza di spiegare maggiore energia di quella finora usata. Gli si rim- 
provera che varie persone, già processate e rimesse in libertà per difetto 
di prove, sieno lasciate girare per Venezia quantunque marchiate dal so- 
spetto universale, che in momenti di pericolo, da cui è giustificata ogni 
esuberanza di precauzione, dovrebbe bastare ad allontanarle dal paese la 
cui salvezza può essere sordamente minata da esse. Lo stesso motiva 
vorrebbero i nostri corrispondenti che autorizzasse il Comitato a rimuo- 
vere dagl’impieghi che occupano e a congedare dalla città altre persone, 
la cui sagacità non lascierà per avventura rinvenire elementi di prova 
contro essi, ma che non lasciano però di essere designate dall’opiniune 
del Popolo, così verace ne’ suvi istinti e presagi, come pericoloso alla 
pubblica sicurezza. 

Il Comitato faccia profitto di queste osservazioni, mentre egli si è 
assunta una grave responsabilità, e il paese, se fosse compromesso’ dalla 
sua peritosa coscienza, potrebbe chiedergli conto severo della troppa e 
scrupolosa mitezza del suo operato. 


Un altro curioso corrispondente domanda che cosa abbia finora ope- 
rato il nuovo Comîtato di guerra, e se la sua inazione sia attribuibile al 
Triumvirato troppo ritroso a rilasciargli parte de’ suoi poteri. Il corri- 
spondente chiederebbe poi che il Comitato dovesse almeno istituire un 
Consiglio di guerra, imperiosamente domandato dalle circostanze. — Noi 
presentiamo al Popolo ed al Governo la domanda ed il desiderio, acciò, 
fortificati dall’ opinione del primo, il Governo li accolga. 
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GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 


IL CIRCOLO ITALIANO. 


Buoni lettori,, che vi siete affezionati 
al nostro povero giornalino da cieca tre 
mesi. non certo per l’ eleganza delle for- 
me, ma per lo spirito che l’animò, e 
per la fermezza e costanza delle opinioni, 
non vogliate farcene accusa se quind’ in- 
nanzi vi si presenterà un pochino mulato. 
Il mutamento non sarà in peggio. E in- 
tenzione di quelli che vi scrivono dentro, 
che dobbiate rimanerne più contenti di 
prima. 

Più volte vi abbiamo fatto parola del 
Circolo Italiano ; e voi sapete già cosa sia 
questo Circolo. È un’ adunanza di quat- 
tro o cinque cento persone che si raceol- 
gono tutte le sere per trattare e discutere 
fra loro intorno agli interessi e alle neces- 
sita della patria. Gli argomenti che trat- 
lano sono press’a poco i medesimi che il 
Fatti e Parole vien proponendo e spiegan- 
do nelle sue pagine, salvo che si trattano 
a viva voce, con parole alcune volte mol- 
to calde e inolto eloquenti, e con quel 
decoro che impone un sì gran numero di 
uditori. Il Circolo Italiano è nato dalle 
medesime cause che produssero il Fatti e 
Parole, ed è regolato in parte dalle stesse 
persone. 

Non vi maravigliate dunque che il no- 
siro giornalelto sia stato adottato per 
comunicare giornalmente al pubblico 
un breve sunto delle discussioni del Cir- 
colo. Il Circolo e il Giornale hanno il 
medesimo scopo, e noi saremmo lietissimi 


che tutti i lettori del Fasti e Parole aves- 
sero il tempo e la voglia di trovarsi alle 
riunioni del Circolo : al quale intanto ci 
facciamo un piacere d’ invitarli. Così la 
nostra Sala potesse bastare a tutti i buo- 
nì cittadini, che hanno a cuore i veri in- 
teressi della patria ! 

Il Fatti e Parole da questo momento è 
dunque dichiarato Giornale del Circolò 
italiano. Nei numeri successivi pubbliche- 
remo lo statuto di esso ; e via via un po- 
co alla volta renderemo conto delle discus- 
sioni che v ebbero e vi avran luogo. Si 
intende sempre che questo non deve oc- 
cupare che una parte del giornaletto, la- 
sciando spazio alle altre materie che fi- 
nora furono più gradite ai lettori, non 
dimenticando mai quelle forme e quello 
stile che più piacciono e giovano al Popolo. 

Le due ultime tornate 26 e 27 agosto 
versarono sopra una protesta, da farsi in 
nome di Venezia libera « tutti i popoli del- 
l'Europa, contro i temuti raggiri della di- 
plomazia. e sopra un indirizzo da inviar- 
si al Popolo francese per ottenere l inter- 
vento e l'alleanza or più che mai neces- 
saria. Leggerete l'uno e l’ altra stampati 
fra poco. 

Fu presentato dall’ Avvocato Alessan- 
dri un bel progetto finanziario, per soc- 
correre ai pressanti-bisogni della patria; 
sarà anch’ esso stampato, studiato da una 
apposita commissione, e proposto fra due 
o tre giorni alla discussione. 

Fu trattato della valida cooperazione 
che fa patria attende dal Clero, e dei mo- 
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di con cui potrebbe usare la sua grande 
influenza a pro della patria. 

Jeri si udì un rapporto della Com- 
missione incaricata di riferire sopra l’an- 
nona. Un messaggio si recò al Municipio 
chiedendo che fossero provveduti abbon- 
dantemente i nostri pozzi, e tornò con 
risposta posiliva e soddisfacente. 

Vi basti per oggi questo cenno fug- 
gitivo dei principali argomenti chiamati 
dall’ ordine del giorno. Ve ne sarà par- 
lato in appresso più di proposito. 


ago 


LA GUERRA D' INSURREZIONE, 


L’ insurrezione è scoppiata in Lom» 
bardia; e cosa fa Venezia? — I sei mila 
tedeschi ch’ eran calati giù per mettersi 
in forza da tentare il gran colpo, il colpo 
dell’ impossibile, son ripartiti Venerdì a 
notte, chiamati di tutta fretta da Radetzki 
verso Milano; restano ora qui dintorno 
le poche forze di'prima: e cosa fa Ve- 
nezia? — Gli ajuti stranieri mancano o 
tardano, e cosa fa, cos’ aspetta Venezia ? 

In cinque mesi dalla memorabile cac- 
ciata, sì son già trascurati lanti momenti 
‘propizii, se n° è già veduto di così tristi 
‘conseguenze, e si deve averne falla così 
amata esperienza, che ciò che prima fu 
errore, oggi sarebbe colpa, e colpa gra- 
vissima, 

Per noi che non abbiamo altra fede 
ip una guerra nazionale che nelle armi e 
nelle braccia del Popolo, per noi, viste 
le circostanze attuali come sono, e gettato 
uno sguardo all’ avvenire, per noì non 
sappiamo vedere altra via di salvezza 
che togliendo la questione della nostra 
indipendenza, della nostra nazionalità dal- 
le branche della diplomazia per rimet- 
terla come di sua natura nel dominio dei 
Popoli: non crediamo più che alla guerra 
d’ insurrezione, 


E questa guerra Venezia sola libera 
dalla occupazione straniera, riboccanie 
di militi a loro dispetto oziosi, sicura da 
ogni offesa nemica, Venezia sola poteva 
e doveva iniziarla, non coi proclami e 
cogl’ indirizzi, sterili mezzi se non sono 
accompagnati da fatti, ma colle armi, col. 
le vittorie. Venezia si lasciò togliere, per 
quanto dicesi, }’ onore dell’ iniziativa ; — 
non si accolli almeno anche la vergogna 
di non cooperare agli sforzi deila eroica 
e indomata Lombardia, 

Esca Venezia con buona parte de’ suoi 
militi, inutili qui in ogni evento, esca a 
guerra di sterminio contro i piccoli corpi 
di nemici che stanziauo nelle città e nei 
villaggi e nelle campagne dinforno, Ri- 
portata una prima vittoria, e cacclati 
i tedeschi da un lupgo e massacra- 
tili — cosa tanto più facile se son 
vere le nuove di Lombardia — si pro- 
curi con full i mezzi di riaccendere | en- 
tusiasmo e l’ ndio del Popolo, per poi pro- 
cedere innanzi. Se un primo villaggio 
anche, se Mestre p. e. risponde al molo 
che si vuol imprimere, e la voce di una 
prima vittoria si sparga, non è difficile 
che l incendio dell’ insurrezione divampi 
in sì fatto modo da divorare quanti sono 
che movessero a spegnerlo. 

E ad ogni modo, se tutte le speranze 
in questo tentativo fallissero, e l' insurre- 
zione non prendesse piede, noi avremmo 
assai poco perduto; i militi potrebbero 
ritirarsi, e Venezia resterebbe né più né 
meno di ciò ch’ cra prima. 

E forse allora gli ajuti di Francia, fin: 
ora invano aspettati, potrebbero verifi. 
carsi; ché allora, e allora soltanto, il Po- 
polo di Francia, ammirato de’ nostri 
sforzi, griderebbe colla onnipotente sta 
voce a quelli che non vorrebbero : Biso- 
gna soccorrere questa nazione che si di- 
batte eroicamente contro la tirannide, che 
vuol esser libera ad ogni costos scendiamo 
tosto in Hulia ! e allora soltanto potrem- 
mo ricevere quei soccorsi con dignità di 
amici, non con umiliazione di protetti. 
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Dittatori, Membri del Comitato di Guer» 
ra, Membri del Comitato di difesa, e voi 
tutti cui è affidata la cura e |’ onore del» 
le nostre armi, non lasciatevi sfuggire 
anche questa occasione! Rispondete, e 
proutamiente, al moto d’insurrezione del» 
la generosa e indomata Lombardia, se è 
vero che là sia scoppiata; se non è vero, 
— ringraziatene Iddio che ha serbato a 
Voi | onore d’ iniziarla questa seconda 
volta, 


+9Ee 
AI VECCHI, 


A voi, testimonii della miseranda ca- 
duta d’ una Repubblica, che avea vissu- 
to per tanti secoli gloriosa, volle la Prov- 
videnza serbata la consolazione di vedere 
nei dì di vostra vecchiezza risorgere il 
Leone di San Marco sul vessillo d’ Italia, 

Voi, che tante volte piangeste Venezia 
posta a prezzo d’ infami contratti fra gli 
stranieri, quasi disperavate, che gli occhi 
vostri potessero mai mirare la diletta 
città risorgere dal suo sepolero : e ben 
a ragione, nell’ esultanza di non veder 
più deturpati questi splendidi monu- 
menti dalla presenza delle bisbetiche 
faccie degli austriaci, ringraziaste il Si- 
guore del miracolo. 

Ma ahi! che le sorti della Patria va- 
cillarono, per |’ inattitudine di alcuni, 
per l'inerzia di altri, e per la doppia 
parola di chi fiaccava il nostro entusia- 
smo col pretendere tutto il merito ed il 
premio della vittoria, vendendoci poi, 
egli che non ci avea redenti, come prezzo 
del suo salvamento. 

Dio non volle, che il patto d' infamia 
fosse eseguito, e suscitò di nuovo lo spi- 
rito suo nel Popolo di Venezia, la quale 
fu salva dal vitupero. Allora Te genti, che 
aveano scagliato maledizioni sopra Vene- 
zia si pentirono di avere mal giudicato 
della sua prudenza e lodarono il suo co- 
raggio e la sua risoluzione, e la dissero 


propugnacolo della ‘libertà e dell’ indie 
pendenza d'Italia, i i 

Il giorno del maggiore pericolo fu per 
Venezia il giorno della maggior gloria, 
Venezia si rigenerò veramente il di che 
ebbe fede in sé stessa e nella giustizia 
della propria causa, Le aveano iletto di 
voler essere sola: e sola fu, ma per la 
salute d’Italia. 1 Popoli, che amano, per 
I’ interesse proprio la pace, non soppors 
teranno che perisca un Popolo, il quale 
non vuol pace con disonore e non ha fede 
alcuna in chi fece sempre il suo male. 

State certi, o vecchi, che gli vltimi 
Vostri giorni non saranno addolorati da 
un’ altra caduta, che sarebbe T ultima, 
dalla quale la Patria vostra mai e mai 
più si rimetterebbe. Voi potrete posare 
tranquilli il vostro capo nel sepolcro, col- 
la sicurezza, che i figli vostri, i vostri 
nepoti, torneranno padroni di Venezia ed 
Italimi. 

Però voi, che forse avrete anche da 
espiare qualche atto di debolezza della 
gioventù vostra, potete ancora sulle sorti 
della Patria, potete giovarle anche nel 
mentre la vita vi abbaudona, 

L'ultimo fiato che vi resta spendetelo 
pel far conoscere a quelli che restano, 
come chi profetizzi dal letto di morte, 
quanta passi differenza dal vivere padro- 
ni di sé medesimi, e servi altrui. Animate 
i figli, 1 nepoti a spendere l’ultima goc- 
cia del loro sangue, a vuotare dall’ ulti- 
mo soldo la borsa, piuttosto che ricadere 
nella vile schiavitù e sottostare un' altra 
volta all’umiliazione di chinare la faccia 
sotto all’impudentesguardo dell’austriaco. 

Minacciate di diseredarli del tutto, se 
non fanno, che voi possiate almeno mo- 
rire in terra libera, e lavare una volta la 
macchia, che mezzo secolo di servitù la- 
sciò su questo sacro asilo dell’ italiana 
libertà. 

Dovendo presto abbandonare questo 
suolo diletto per miglior vita, antecipate 
Il vostro testamento, e parte di quello do- 
vreste lasciare agli gredi, donate subito 
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alta Patria, ché già sarebbe questo un ca- 
pitale messo ad enorme uso per essi, 
poiché servirebbe a dar loro un paese 
libero, prospero, glorioso. che darebbe 
il cenio per uno d'ogni benefizio in que- 
sto punto procacciatogli. 

Vecchi affrettatevi : ché la storia aspet- 
ta di regisirare i vostri nomi sopra un 
libro d’ oro, dinanzi al quale l'antico sa- 
rebbe stato di piombo. 

Altre volte scrissero la storia di Ve- 
nezia coloro, che l’aveano venduta e com- 
prata. Essi copiarono una giustificazione 
di sé medesimi nelle menzogne, che spar- 
sero a carico di lei. Ora la scriveranno 
quelli che raccolti qui d’ogni parte d'l- 
talia sono testimonii degli sforzi fatti da 
tutti i buoni cittadini per servire coi pro- 
prii sacrifizii alla causa comune di tutti 
gl’ Italiani. E questo non sarà plauso di 
gazzetle, che muore con esse, ma perpe- 
tuo ricordo, che eternerà i vostri nomi. 
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NOTIZIE 
DAI. PIEMONTE E LOMBARDIA, 


Le seguenti notizie, che ci vengono 
da Genova in data del 19 agosto. sono 
come ufficiali, e da non confondersi per 
nulla cogli avventati e falsi parlari, che 
sì stampano e si vendono per farne spe- 
culazione. « Abbiamo formato un gover- 
» no. ll Comitato di Milano si è trasfor- 
» mato in Giunta insurrezionale, e vive e 
» opera gagliardamente. ll Garibaldi non 
» cessa dal guerreggiare ; tiene gli estre- 
mi lembi del Lago di Como, e di là fa- 
» cilmente può estendersi nel Bergama- 
» sco. Raccolgonsi molte forze, ed armi- 
» s(izii Don se ne accettano e non se ne 
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» accelteranno mai. Già nella guerriccio- 
» la alla spicciolata che ora si nutre ab- 
» biamo avuto alcuni vantaggi;-non gran 
» cosa, ma bastanti ad alimentare la spe- 
» ranza, a ravvivare il coraggio. Racco- 
» gliamo altre forze da altre parti. Forse 
non andrà mofto, che i 20,000 uomini 
che sono intorno a Milano, e gli altri 
» 10,000 sparsi saranno costretti a far 
» fagotto. Genova cominciò dal protesta- 
re contro l’ armistizio. lì nuovo mini- 
stero, che sì compone in Piemonte è 
retrogrado. Genova ora demolisce i For- 
» ti, che minacciavano la città. I gover- 
» no è più del parere delle milizie stanche 
» di battersi, che non di quelle che ane- 
» lano di lavare la macchia inflitta al loro 
» onore dai duci. Qui, a Genova, tutti 
» parlano con entusiasmo di Venezia, e se 
» la flotta sarda imitasse mai la napoleta- 
» na, l’accoglierebbero a fischi, come la 
» sarda salutò la napoletana alla sua par- 
» tenza. Ma la flotta non tornerà! » — 
Sappiamo già, che. il ministero piemontese 
costituzionale protesta contro |’ armistizio 
Salasco. Non sappiamo, che cosa pense- 
rà il nuovo ministero retrogrado. 


» 
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NOTIZIE DAL FRIULI. 


Dal Friuli e’ informano, che ivi sono 
animalissimi per la causa italiana, e ben 
lontani dal pensare, che sia mai possibi 
le, ch'essi abbiano a rimanere austriazi. 
Si preparano a dar mano ai Francesi alla 
prima loro venuta, per farla presto finita 
col nemico d’ Ialia. Non vogliono, che 
né Italiani, né stranieri dubitino punto 
ch’ essi sieno da meno degli altri. 
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FATTI E PAROLE 


XORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 


I VENETI AI LOMBARDI. 


Da queì giorni nei quali le città lom- 
bardo-venete frementi sotto il giogo del- 
l’Austria, alzarono il grido dell’ indipen- 
denza, ed iniziarono per la nazione ita- 
liana una serie di sforzi e di sagrifizii, e 
con essa un'era di gloria: da quei giorni 
che faranno registrare le harricate mila- 
nesi negli annali della libertà e dell’ eroi- 
smo con quei caratteri che ricordano il 
nome delle antiche Termopili; da quei 
giorn noi ebbimo da voi, fratelli lombar- 
di, frequenti, cordiali, premurosi conforti 
ed aiuti, 

La vostra vittoria pareva affermata 
per sempre, c lo era se voi per | interes- 
se particolare di Lombardia, aveste vo- 
luto disertare, come ne foste sollecitati, 
la causa comune. Ma voi, popolo gene- 
oso, respingesie ogni proposta che al- 
lendesse al compimento sincero della 
grande idea italiana, di quella unità che 
è ja nostra fede politica, 1 affetto più po- 
fenle deì vostri cuori. 

Se tutti avessero fatto lo stesso, il 
giorno della sventura non sarebbe venu- 
la; ma pur troppo egli venne, e si lasciò 
invader di nuovo all’ inimondo straniero 
le ridenti vostre campagne, le superbe 
vostre città. Milano rinnovando l esempio 
di Atene, fu abbandonata dai proprii figli, 
quando vi eutrava un nemico più barba- 
ro e più aborrito di Lirse. 

A questi generosi emigrati noi faccia- 
mo cordiale invito perché vengano nella 
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loro Venezia, propugnacolo della libertà 
e cittadella della nazione. Veagano qui a 
respirare un’ aria non contaminata dal 
soffio barbarico, ad usare le armi su que- 
sti forti finchè la difesa non possa can- 
giarsi in offesa, a dirigere in compagnia 
nostra Ja comune condotta politica, a 
riaccendere il fuoco dell’ insurrezione 
che deve ripartire da questo altare. 

L'invito fatto a tatti i Lombardi lo 
dirigiamo particolarmente e coloro, i’ 
quali nel di del pericolo furono posti alla 
direzione degli affari e della difesa, affin- 
ché corrano a questo asilo della indipen- 
denza italiana, donde potranno con sicu- 
rezza partire le rappresentanze legali e 
diplomatiche di questa nobile provincia, 
la cui voce è soffocata per ora dalle baio- 
nette tedesche, Queste persone, alle quali 
la volontà popolare affidò i proprii desti-, 
ni, conservano i loro diritti e i loro do- 
veri : qui raccolte in unione al Governo 
veneziano potranno e dovranno sostenere 
coll’ opera la giustizia della causa comu- 
ne, e preparare quanto fosse necessario 
al trionfo della medesima. 

Come i Lombardi, così i Modenesi, 
così tutti gli altri figli d' Italia, impedìti 
dallo straniero di essere rappresentati 
nelle loro città, si facciano rappresentare 
a Venezia, perchè tutti devono aver il 
modo di esprimere il libero loro voto nei 
comuni interessi, 

I popoli d’ Europa, gelosi della nazio- 
nalità loro, ascolteranno la voce concorde 
di chi parlerà a nome della nazionalità 
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italiana ; ma in caso diverso, gli eletti 
d' ftalia, rinnovato il giuramento di Pon- 
tida, invocati i fratelli tutti del bel paese, 
si disporranno a combattere in una se- 
conda Leguano, 


Per il Circolo italiano, interprete del Popolo, 


ll Comitato Direttore 


Funincesco Daci' Ongino 
Guuserpe Giuntati 
Anrovio Mogpixi 
Giusrere Sinroni 
Nicoca Fonvani 

G. B. Vani 

Giustpre Vouro 


Il Sccretario 
Pierro Poxzusi. 


Cee iti e 
ù STATUTO 
DEL CIRCOLO ITALIANO IN VENEZIA, 


@1. AI grido corso fra noi che annun- 
ciava la Patria in pericalo, un numero di 
cittadini si accolsero in associazione per 
La rta con tutti 1 mezzi che avesse- 

o alla salute di essa. Nella gran necessi- 
è codesti cittadini si proposera di far 
tacere ogni voce che accenni a partito 
per consecrare concordemente ogni sfor- 
40 all'unico scopo di conquistare e man- 
tenere l'indipendenza e la libertà italiana. 

4 2. L'Associazione prende il nome 
di Circolo Italiano in Venezia; ha un 
Comitato direttore eletto a pluralità di suf- 
fragi, composto di un Presidente, due 
Vicepresidenti, e quattro Consiglieri, Esso 
Comitato nomina uno 0 più segretarj per 
estendere i verbali, redigere e custodire 
gli Atti del Circolo ec. ec. 

2 3. Ognuno può essere ammesso a 
formar parte del Circolo, ove non risulti 
a suo carico qualche fatto che lo renda 
indegno di appartenere ad una società 


di cittadini che hanno consecrato alla Pa- 
tria |P opera, la parola, la vita. 

2 4. Ogni nuovo socio è proposto al 
Comitato da un membro del Circolo, I 
Comitato lo ammette e gli viene rilascia- 
ta una scheda d’ ammissione, 

25, Ove un socio paresse aver per- 
duta ta fiducia del Circolo, i Presidente 
lo avverte, lasciandogli la liberta d’ inter- 
rogar adunanza. Sta nel socio rinuneta- 
re a questo diritto od usarne. 

2 6.1 soli Socii del Circolo harno la 
parola. IT Presidente però potrà accor- 
darla a persona non domiciliata in Veve- 
zia, presentata al Circolo da uno de’ Socii, 

2 T. Ogni socio ha diritto d’ iniziativa 
nelle proposizioni, La proposizione d pre- 
sentata al fine della tornata al Banco del- 
la Presidenza, che trovandola conventen- 
te, Ul inserive nell Ordine del 

è 8. HI Presidente apre è setoglie 
adunanza, propone e mantiene P Ordine 
del giorno, da e toglie la parola, dichiara 
esaurito VP argomento, salva 1 approva- 
zione dell'adunanza, e tronca la discuy 
sione, ove assuma tin carattere turbolente 
0 indecoroso. 


RITUIUTTOA 


è 9. L'Ordine del giorno potrà essere 
interrotto ogni qualvolta venga proposto 
un argomento, che dieci Socii dell’ adu- 
nanza riconoscano per urgente, 

210. IH Presidente può avocare al 
Comitato qualunque questione sembrasse 
immatura e difficile, perché compiuti gli 
studii preparatorii. sia riproposta al più 
presto alla discussione. 

2 AL. Le adunanze ordinarie sono 
pubbliche. I Presidente convoca le adu- 
nanze straordinarie, nelle quali ereda ne 
cessario conferire coi soli soci per argo 
menti dammninistrazione, d° ordine, ece 

è 12. Il Circolo Ul con obla 
zioni obbligatorie di due lire correnti 


mensili alle spese d’ affitto, stampa. illu- 


minazione, custodia e servigio de’ loca» 
li, ce, Si accettano dal Secli offerte stra 


ordinarie, 


215. Il versamento si fa pelle nani 
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di un Cassiere amministratore, nominato 
dal Circolo. Egli riceve le oblazioni, e 
rende conto di mese in mese dell’ uso a 
cui furono destinate a un Consiglio di 
amministrazione nominato dal Circolo di 
volta in volta. 

2 14. 1 versamenti si escguiscono ogni 
prima settimana del mese. AI’ atto d’am- 
missione si paga l’intero mese. cprrente. 
Chi rifiuta per un mese conscontivo i rata 
decorsa, si ritiene sciolto e congedato dal 
Circolo, 

@ 15, Circolo ha un Giornale che 
pubblica il sunto de’ verbali, e 1" intero 
processo, ogni gual volta V Assemblea lo 
troverà necessario. Questo Giornale è il 
Fatti e Parole , ampliato a quest uopo, 
con appositi supplementi, 

è 16. Le deliberazioni sono valide 
quando abbiano la maggioranza dell'As- 
sembica, alla quale sia presente un terzo 
dei membri regolarmente inseritti. 

@ 17.1 Presidente si rinnova 0 con- 
ferma di tre mesi in tre mesi. Nello stes- 
so periodo si rinsovano o confermano un 
vicepresidente e due consiglieri, traen- 
doli la prima volta a sorte, in seguito 
per anzianifa. 

2 18. Le aggiunte, modificazioni, o 
ampliazioni dello Statuto ehe si trovas: 
sero necessarie, discusse in pieno Comi- 
fato dovrauno presentarsi alla delibera- 
gione dell’ Assemblea, e riportare due 
lerzi dei voti di esso. 


2 19. I Gomitato sorveglia perché 
sicno inviolabilmente adempiute le pro- 


scrizioni dello statuto, 


cd 
CATTIVI CALCOLI, 


Sono alcuni, e per dir vero quelli. 
cho fanno assar poco a pro della causa 
d’Italia, | quali passano il loro tempo 
a caleolare Va lunghezza dei giorni, che 
mangavo avanti alla finale Lberazione 
della Patria, Ogni momento di aspetta 


tiva e di sofferenza pare alessi un seco- 
lo: benché basti volere fermamente salva 
l'iodipendenza e l onor nostro, perché 
SÌ possa mantenere una certa speranza, 
che lo saranno fra breve. 

Ora costoro, a cui piriono wo eternità 
le settimane ed i mesi, mentre noi pure 
godiamo il piacere di essere coi nostri 
in casa nostra, avrebbero forse veduto 
scorrere molto rapidi i giorni. sotto alla 
consolazione del 
allegro gli ultimi 
austriaco ? 

Questi pessimi aritmetici non calcola- 
no quanto lunghe sarebbero state le 


giudizio statario, che 
momenti del dominio 


notti, nefle quali ogni galantuomo pote- 
va aspettarsi di essere tolto improvvisa- 
mente dal suo letto per venire condotto 
fra 1 bieri a subire i subdoli interroga- 
torti della polizia austriaca. e poi aspet- 
tare mesi ed anni fa pena dell'innocenza 
e del virtuoso sentire? Non calcolano 
quanto  melanconier avrebbero dovuto 
passare i giorni, quando temendo in 
ogni vicino una. spia, non avrebbero 
osato fiatare perché ogni parola. fosse 
pure prudentissima, fi poteva condurre 
difitati al careore ? 

Credono, che se non fosse avvenuto 
quello che accadde, il giudizio statario e 
quelle altre dolcezze. che il Metternich, 
ed i suoi secolari e compagni, 1 quali 
governavano e povernano dopo di ui, ci 
aveano promesso, sarebbero a quest ora 
cessate 2 Î politici austriaci aveano gia 
fatto il calcolo di farei passare, quello 
eh'essi chiamavano il nostro nealumore 
in tanti bei nillioni da rimettere fe foro 
finanze rovinate. 

Ma poniamo un allo caso : cioé che 
i nostri giorni @ aspeitazione fossero ah- 
breviati nel peggior modo, tornando sot- 
to al giogo, que signori impazienti, ai 
quali sembra più lungo qualche mese di 
ansietà adesso, che non molti anni di 
vergogna e di sehiavità prima 0 poi, 
credono che passerebbero lieti e presti 
i giorni cell'austriaco in casa ? Se anche 
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essi nun sono di quelli, che impazzireb- 
‘ bero come tanti poveri disgraziati Mila- 
nesi, i quali non eredevano di veder mai 
fare all’ austriaco la consegna di Milano, 
quegli che avea giurato più volte di non 
entrarvi, che dopo respintolo al di la 
dell’ Alpi, crederebbero mai perciò di 
avere neppure un giorno di quella pace 
sicura di cui si gode anche nelle presenti 
miserie, che ci fanno onorati in Italia e 
nel mondo ? 

Giacché Venezia non accettò il bene- 
fizio d’essere data in mano all’ austriaco, 
si consoli essa delle sue sorti men tristi 


di quelle degli altri; e quei pessimi cal-- 


colatori, per passare meglio il loro tem- 
po, e per non annoiarsi, facciano qual- 
Cosa e non saranno più tanto impazienti. 
Essi somigliano allo stolto agricoltore. il 
quale dopo avere lacarato © sudato per 
condurre a maturità le binde, trovasse 
troppa lu fatica del mieterte ! 


CORRISPONDENZA DEI FATTI E PAROLE. 


Ne scrivono per avvertirei, che dopo 
levati i papaveri restauratorii del governo 
di luglio. si ripensò agli esercizii militari 
per 1 giovanetti, i quali stanno per esse- 
re ripresi tosto. I più grandi si esercite- 
ranno anche al bersaglio, Si occupi, per 
amor del cielo, la ragazzaglia dispersa 
per le vie, in qualcosa : si gettino ora, 
nell’ attuale sobbollimento, dei germi che 
fruttificheranno nell’ avvenire. Si pensi, 
che per l educazione civile dei Papoli 
vale più un qualche mese di agitazione, 
che non anni ed anni in circostanze or- 
dinarie. Se Venezia adesso sa approfitta- 
re della sua fortuna, di vedere in sé ri- 
posta molta parte delle sorti d’ Italia, 
risorgerà ad una grandezza prima inspe- 
rata : ed il Popolo suo tornerà di nuovo 


atto ai grandi commerci ed alla naviga» 
zione, per cui un'altra volta prospererà. 


Un milite romagnolo ne scrive, perchè 
facciamo conoscere a tutti gl’ Italiani d’al- 
tre parti d’ Italia, che albergano qui in 
Venezia, quanto utile sarebbe, ch’ essi 
serivessero a tulti i loro amici e cono- 
scenti per animarli a raccogliere, ciascu- 
no nella rispettiva loro città, soccorsi a 
questa Venezia, il cui mantenimento im- 
porta tanto a noi tutti. Ovunque si levò 
un plauso, perchè essa non volle acce- 
dere all’ infame contratto della seconda 
sua vendita; tutta [talia onorò la derelitta 
città, che sostiene sola sì grave comulo 
di spese. E certo, che quando si faccia 
testimonianza dei gravi nostri sagrifizii e 
delle difficoltà finanziarie in cui stamo 
per le spese di guerra, ogni città d’Italia 
vorrà contribuire possentemente a soste- 
nerci, sia col danaro, sia con vettovaglie 
le più vicine, sia col credito. Lo stesso 
milite vorrebbe, che si scrivesse al gior- 
nali italiani, perchè essi facessero pre- 
sente la necessità della cosa. 


AD UN RE E AD UN POPOLO. 


Il Signore disse a Zaccaria : «Prenditi 
ancora i vasi d’ un pastore stolto, 

Perciocché ecco io susciterò nel paese 
un pastore, il quale non visitera le ab- 
bandonate, non cercherà le disperse, e non 
risanerà le fiaccate, e non nutrirà quelle 
che sostengonsi, e mangerà le carni delle 
grasse e schianterà loro le unghie. 

Guai all’ inetto pastore, che abbando- 
na il gregge: la spada soprasta al suo 
braccio ed al sno ocechio destro : il suo 
Braccio si seccherà inaridito, e V occhio 
destro di lui, ottenebrandosi, si oscurera, 


Zaccaria prof, cap, 14, V. 45 e sep. 


cpr 


F. Dati Ongaro 


S.S. Ocera -— P. Vauussi — Editori 
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GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 


IL CIRCOLO ITALIANO. 
Tornata 28 agosto. 


Le adunanze continuano a farsi più nu- 
merose di giorno’ in giorno, si che la sala 
dove ora s’ accoglie il Circolo, oltre al- 
l'inconveniente della lontananza, pre- 
senta quello altresi della ristrettezza. 

Pare impossibile, ma pure è vero, che 
finora tutte le cure della Commissione 
erano fornafe a vuoto per ottenere 0 dai 
privati o dal pubblico una sala abbastanza 
capace e decorosa per le adunanze. E 
siamo nella citta dei vasti palazzi e delle 
ampissime sale! Una lettera dell’ ingegne- 
re Meduna venne alfine questa sera a rac- 
consolarci. Il Circolo avrà fra poco a sua 
disposizione una delle sale del palazzo 
attualmente posseduto da S. A. di Bor- 
deaux. 1 benemerito Ingegnere, che l’ ha 
in consegna, si tenne autorizzato a condi- 
scendere a nome del principe alleripetute 
inchieste del Comitato direttore. Ecco 
superata una grave difficoltà, ed ecco il 
Circolo in grado di poter disporre una 
loggia anche per le onorevoli cittadine 
che chieggono intervenire alle sue radu- 
nanze. Indicheremo il giorno che sarà 
pronta la nuova sala. Il Circolo, ringra- 
ziato il cittadino Meduna, passò alla no- 
mina di una Commissione per eseguire le 
deliberazioni già prese; si tornò all’ ar- 
gomento importantissimo dell’ Annona, 
per potere al più presto far pubblici 
quei dati che valgano a rassicurare | a- 
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nimo del Popolo, tra il quale i nostri ne- 
mici vanno spargendo vani spaventi per 
farlo desistere dalla ferma attitudine in 
cui si presenta. 

Questa sera si comincierà la discus 
sione sul progetto finanziario. 


SS 


FASI ORDINARIE DELLE RIVOLUZIONI. 


Molti amici, scorati o rincorati dagli 
ultimi disastri dalle nostre armi patiti, 
dalla infame e rovinosa capitolazione di 
Milano, e dal vedere come resti presso 
che sola Venezia contro |’ urto e 1 inva- 
sione «lelle armate austriache, potenti per 
numero, orgogliose sebbene per facile e 
mercanteggiala vitioria, incoraggiate pei 
permessi e promessi saccheggi, molti 
animi scorali e rincorati da tutto questo, 
temono © sperano che tutto sia omai fini- 
to, che |’ opera del 22 marzo non sia più 
che una cronaca di tempo antico, che la 
nostra Rivoluzione sia presso a spegnersi 
affatto, che non vi sia più speranza per 
noi; in una parola molti temono o spera- 
no che l’Italia sia morta, morta assoluta- 
mente, morta come futti i morti che non 
rinvengon più a vita. Oh matti! matti 
chi teme, matti chi spera. Fin che ad uno 
il cuore batte, ei non è morto: fin che 
Italia ha una città, un villaggio, una roc- 
ca, un monte, un punto qualunque in 
somma incontaminato e salyo dall’ austria- 
co, non solò la causa italiana non è per- 
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duta, ma di la, da quel punto, deve diffon- - 


dersi, come da una sciutilla sempre pron- 
fa a schizzare, il fuoco della indipendenza. 

L'Italia è adesso appunto nel suo gran 
momento di crisi. Ogni Rivoluzione po- 
lilica deve necessariamente percorrere 
certe fasi, naturali peraltro, senza le quali 
non è via che una Rivoluzione possa dirsi 
compiuta. Percorriamo dunque insieme 
l’intero viaggio che fa ogni Rivoluzione, 
“ Quando un popolo è ridotto a schiavità, 
è certamente tal popolo di sua natura, o 
si trova esser tale in quell’ epoca, che i 
suoi padrovi pussono su di lui impune- 
mente far prova di tutta la sua pazienza. 
Ma, dalli dalli, questo popolo compresso 
e violentato da tutte le parti, comincia ad 
accorgersi di star male, e a sentir il pizzi- 
core di togliersi dal collo il giogo ver- 
gognoso e opprimente. Eh! ci vuol altro! 
I padroni stanno con tanto d’occhi, e non 
gli permettono di muoversi. Nasce allora 
in mezzo al popolo quella opposizione e 
resistenza passiva, che sì fa sempre più 
strada, e che finisce poi collo stancar gli 
oppressori; i quali sapendo d’ altronde 
come questa specie di resistenza univer- 
sale sia preludio di una formale rivolta, 
si studiano a stringere il laccio con ogni 
mezzo, non risparmiando i più odiosi. 
Intanto il popolo ha contato le sue forze 
e quelle de’ suoi nemici, e si lien prepa- 
rato al gran giorno; e quando le cose 
sono mature, il gran giorno arriva, il 
popolo dichiara rotta la guerra, e colla 
sua onnipotente forza, o solo colla sua im- 
ponente attitudine, costringe da ogni par- 
te alla fuga il nemico sbalordito da questo 
scoppio improvviso. Ma cosa nasce allo- 
ra? Il popolo, cessato il primo entusia- 
smo, ottenuto ciò ch’ egli voleva, e cae- 
ciati i suoi liranni, riposa sulla sua vitto» 
ria, confida } suoi destini a quelli che pri- 
mi si fanno avanti, uomini per lo più 
inelti o peggio, e sicuro di un’ improvvi- 
da sicurezza, si scioglie. Ma vegliano i 
fuggiaschi, e si raccozzano, e si riorga- 
nizzano, e ripiombano di nuovo sul popo- 


lo che nov li aspettava perchè dopo tanta 
viltà li credeva schiacciati. Il popolo so-_ 
praffatto alla sua volta, non preparato, go- 
vernato da mani deboli e nuove, non può 
resistere al nuovo urto; é battuto quà e 
là dalle armi regolari, a cui si fanno au- 
siliarii il tradimento e V inettitudine ine 
terna. Però, quando tutte le città sono 
cadute sotto la rioccupazione straniera, 
rimane sempre un punto inviolato. Quivi 
raccolgonsi tutte le forze materiali, tutti i 
consigli, tutte le intelligenze, le quali con- 
vergenti tutte ad uno scopo di rilevare 
le sorti della nazione, agiscono con tutti 
i mezzi sopra i varii elementi di naziona- 
tà che sou rimasti qua e fa dispersi. fin- 
ché il momento arriva che da quel punto 
rimasto incolume, il popolo si leva a nuo- 
va battaglia, e si leva più gagliardo, e 
fatto più saggio dall'esperienza: da quel 
punto, come dal Quartier generale, si ri- 
comincia la guerra, ch'è poi guerra di 
sterminio, e la quale essendo fatta vera- 
mente dal popolo, non può fallire, 

Coteste, se noi non € inganniamo, 
sono le fasi principali, che Ja storia e 
la umana natura ne insegnano aver per- 
corso e dover percorrere tutte le Rivo- 
luzioni politiche. Così avvenne in Sviz- 
zera, nel Belgio, in Ispagna, in Gre- 
cia; — e così avverrà pure d’ Halia, 
finché Venezia non sarà preda dell’ au- 
stria 3 e non lo sara, finché tutti faremo 
il nostro dovere, finchè noi non vorremo; 
e noi non vorremo, finche restera un sol- 
do da spendere, finchè resterà un uomo 
vivo, 

Si rincori dunque chi teme, e si dispe- 
ri chispera. L' Talia ora è nella più gran- 
de fase della sua Rivoluzione, — è nello 
stato di crisi; — non è morta. Da que- 
sta Venezia sì diffonderà la nuova vita 
dell’ Independenza per tutta Italin: da 
questa Venezia pariira il grido' di salute 
per tutta Italia. — No, per Dio! L'Italia 
non è morta, fiache vive Venezia ! 
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NOTIZIE. 


Una lettera da Trieste in data del 27 
serive: che un cittadino inglese fu ucciso 
prodiloriamente, senza dargli tempo a 
difendersi, da un officiale austriaco ; € 
quella lettera soggiunge che un gran livo- 


lia, all Europa; — e in qualunque estre- 
mo la sua pagina del 1848 cancellerà 
bene l'altra oscura del 1797, 


Corre voce che Milano sia in piena 
rivolta, e che le truppe austriache che 


re e un gran ferimento domina fra tutta la | in essa avevano stanza, V abbiano di tutta 


officialtà austriaca contro gU inglesi di 


fretta sgomberala per accamparsi fuor 


qualunque condizione, dappoiché si disse > di citta, Ne diceva poi una persona di 


che | Inghilterra si è costituita media» 
trice, e al bisogno armuta, per lo sgom» 
bero degli austriaci da tutta Italia, 

Se questi fatti son veri, come sen 
brano tali riguardando alla persona che 
scrisse la lettera, in quale delle sette 
bolgie dell'inferno saran cacciati gli au- 
strinci ? 


o gap So na 


Ne danno per certo che il signor Con- 
tranumiraglio Albini si portò | altrieri al 
Governo per annunciare ufficialmente, che 
dietro dispacci del suo Governo, ricevuti 
per mezzo di Radetzky, la flotta sarda 
partirebbe da queste acque il giorno 6 
0 7 del prossimo settembre. Buon viag- 
gio alla flotta sarda, che in altri tempi 
fece le lischiate dietro alla flotta napole- 
tana quando partiva di qui; — e buon 
augurio per Venezia. Ripetliamo quanto 
altre volte abbiam detto: noi vediamo in 
tutto questo il compimento di una legge 
provvidenziale ; noi vediamo la mano 
della Provvidenza condur le cose in ma- 
mera che Venezia, a ribattere coi fatti le 
calunniose imputazioni che da tutte parti 
le sì scagliavano addusso, resti sola a co- 
gliere tutta la. inesse di gloria che per lei 
si va maturando, senza che nessuno ab- 
bia diritto a dividerla con lei. Né ciò 
vuol dire che Venezia non accetterà con 
animo grato e giocondo gli aiuti, da qual 
parte le verranno ; ma vuol dire che se 
è pur destino che Veuezia resti sola alla 
lotta tremenda, Venezia non mancherà 
certo a quanto deve a sé stessa, all’ Ita- 


i 
' 


f 
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tutta fede venuta sabbato da Vicenza, 
che quivi si dava per certo essere il 
Campo di Marte in Milano iutto pieno 
di materie incendiarie, e minate molte 
parti della citta; per modo che Radetzki 
avesse fermo di farla saltare in aria 
al primo moto d' insurrezione interna, 
Se ciò fosse, noi pur troveremmo ancora 
una parola di consolazione per te, 0 eroi- 
ca e sfortunata e tradita Milano! Noi ti 
diremmo : Nella tua immensa sventura, 
siati conforto, 0 nobile e generosa città, di 
aver per la seconda volta imiziato la Guer- 
ro sula; siati conforto di aver col tuo 
sagrifizio ricomprata, e infallibile la reden- 
zione d' Italia tua: — infallibile sis perchè 
quest ultimo vandalismo del barbaro col- 
merebbe la già piena misura; e portando 
fino all ebbrezza l'indignazione dei Popo- 
li, tutti i Popoli si armerebbero a schiac- 
ciure questa polenza infernale, la cui sola 
esistenza disonora l Europa, Scendano 
dunque, se ne hanno il coraggio, scen- 
dano i riprovati ministri di Satana a que- 
st’ ultimo atto di barbarie croata ; — è 
la viustizia di Dio e la giustizia dei Po- 
poli li cancellerà per sempre dal ruolo 
delle Nazioni. 


cDE- 
. NOTIZIE TEDESCHE. 


Trieste, già lo sapete, che a quest’ ora 
é ridotta peggio che tedesca: e disgra- 
zialissimi que’ pochi buoni italiani, che 
ci sono, e che vengono ad ogni mo- 
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mento martoriati! Ivi fecero da ultimo 
uno scialacquo di Te Deum per le disgra- 
zie degl’ Italiani, che ce ne avremo da 
ricordafe per un pezzo. Nessuno più dei 
mercanti di colà, che sull’ Italia facevano 
tanti affari, era interessato a stare in buo- 
na con noi, ed a desiderare, che le ini- 
quità austriache, ad essi medesimi ed al 
loro commercio rovinose, cessassero con 
una pronta pace. Invece que’ scimuniti 
si fecero un Dio del loro Giulay. feccia 
dell’ aristocratica birbanteria austriaca. 
Ce ne ricorderemo a suo tempo. Tutta 
Italia studierà ogni via per fare a meno 
di Trieste; e giacchè essa volle essere 
ultra-tedesca, lo sia pure. 

Da ultimo vi ebbe una singolare sca- 
ramuccia. Il dispotico comandante della 
Guardia Nazionale, certo sig, Mangiarly, 
volle che la Guardia portasse il berretto 
alla viennese, contro il parere de’ Triesti- 
ni, i quali forse trovavano i Ziennesi po- 
co fedeli alla zucca imperiate di Ferdinan- 


do l' idiota. I 'Triestini ( parlo della genia - 


che ora vi comanda ) quando si tratta di 
berretti non sogliono scherzare. Essi an- 
darono in folla a fareil chiasso, o la musica 
da gatti, come la chiamano, sotto alle 
finestre del comandante. Ma il furbo ci 


avea pensalo e mandò fuori gente armala 


a disperdere la folla. Questa s' irritò al- 
quanto : allora Giulay mandò fuori i suoi 
soldati e si finì con un serra, serra. Nel 
domani il governatore Salon, che in fatto 
di balordaggine non la cede alla buona 
memoria del Palffy, pubblicò un procla- 
ma, nel quale si rallegra coi fedeli Trie- 
slini, perché sventarono una trama re- 
pubblicana ! i 
Di Repubblica si fanno sentire voci 
anche a Vienna! A Vienna turbolenze, 
sommosse di operai, contro cui si manda 
la Guardia Nazionale, e per cui stanno 


gli studenti. Tutto indica, che ivi si pre- 
para un bombardamento in regola contro 
i signori liberali, come si fece a Praga, 
Cari Viennesi, ecco che cosa vuol dire 
essere liberali soltanto per sé. L’ avete 
voluta la guerra d’ Italia! Ci avete fatto 
un gran male: ma se noi non vi ammaz- 
zeremo |’ a istocrazia militare tanto a voi 
infesta, i vincitori del re tanto benigno 
ai vostri, ristabiliranno felicemente lo 
statu quo a Vienna. Già lo statu qua tor- 
na a pullallare dappertutto. A Napoli 
Ferdinando fa una congiura di Lazzari 
per abolire affatto la Costituzione : e dopo 
la felice ritirata di suo cugino il re di 
Piemonte, spera di venirne a capo, pur- 
ché i Francesi non si mettano di mezzo, 
Il cugino di Piemonte, che avea fatto il 
possibile per rimetterci tutti in mano de- 
gli austriaci, e che cedeva Venezia quan- 
do non era ancor sua, dice, che la Co- 
stituzione, da lui data tanto a malincuo- 
re, la conserverà. La conserverà forse 
come la sua promessa di non entrare in 
Milano che trionfante. Sapete come ne 
uscì, senza farsi ammazzare per il primo, 
come avrebbe dovuto fare, se non fosse 
stato più da re il tirare contro ai fusi 
Milanesi. IH re di Prussia si prepara an- 
ch'esso alla controrivoluzione ced a nuo- 
vi macelli. Berlino è torbida continua- 
mente. O Tedeschi, polevate fare il \o- 
stro col nostro bene, e nol voleste! Ri- 
cada la pena su chi ha la colpa! — Da 
Praga ne scrivono, che i Boemi trattano 
bene i Toscani prigionieri, i quali però 
sono tutti laceri, poveretti. Così mostre- 
ranno a que’ Popoli, quale è il vostro 
nemico comune ! 
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FATTI E PAROLE 


GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 


ìL CIRCOLO ITALIANO. 
Tornata 29 agosto. 


La riunione era questa sera fioritissima 
e numerosa, A poco a poco il Circolo va 
guadagnando gli animi più ritrosi, e go- 
de oggimai la fiducia del Popolo, e del 
Governo. Interprete coraggioso delle va- 
rie opinioni depurate nei dibattimenti, 
esso potrà rendere a questo non lieve 
servigio : perché vizio fatale di tutti i 
governi è l’ essere ingannati da chi li 
attornia, non trarne profitto. Il Circolo 
che non aspira nè ad onori né a cariche, 
alzerà, quando occorra, la voce per dire 
la verità: quella verità che non è solo 
temuta alle corti, ma dovunque vi sono 
riputazioni che si fondano sull’ errore e 
sull’ inganno. 
. Un altro vantaggio che avra il Go- 
verno dal Circolo è quello di conoscere 
certe capacità che, o per modestia pro- 
pria, o per invidia altrui erano tenuti 
nell'ombra. Una gran parte delle nostre 
sventure provennero dal troppo fidarsi 
degli uomini inetti, e dal lasciarsi aggi- 
rare dai larghi promettitori. Il Circolo 
presentando al Governo i primi suoi can- 
didati si é reso benemerito della difesa 
del paese — se potesse porgli sott’ oc- 
chio alcun altro che sapesse gittare al- 
cuna luce nell’ oscuro labirinto delle 
finanze, avrebbe compiuta | opera, e 
quasi raggiunta la meta. Armi c denaro 
sono le due colonne di ogni stato. 


Questa sera la commissione incaricata 
di esaminare il progetto dell’ Avvocato 
Alessandri, presentò al Circolo una idea 
abbastanza netta dei pregi e dei difetti 
speciali del progetto anteriore, e di que- 
sto. L'uno e l’altro hanno qualche parte 
comune, l’ uno e l'altro cercano di utiliz» 
zare il credito, per tradurlo in denaro. 
Il punto principale in cui differiscono è 
questo ; che l'uno vorrebbe garantire 
un prestito da cercarsi in Venezia e fuori 
— l’altro vorrebbe accreditare con va- 
rii titoli di fidejussione un numero di 
cedole o vaglia che potessero essere 
emessi e acceltati come danaro sonante. 
Quest’ ultimo progetto espone il nostro 
credito a gravi pericoli, ma avrebbe il 
vantaggio di una pronta esecuzione ; l' al 
tro domanda più lunghe trattative, e de- 
ve superare non lievi ostacoli; ma se 
giugnesse a consolidare i varii stali, 0 
almeno i varii municipii italiani con noi, 
con questa comunanza d'’ interessi, avrà 
contribuito a stringere vieppiù quei le- 
gami da cui deve sorgere la desiderata 
unità italiana. 

Questa è come il preliminare della 
questione. Il Circolo, o meglio la Com- 
missione composta d’' uomini intelligenti 
in siffatte materie, presenterà fra non mol- 
to le sue conclusioni, e le rassegnerà al 
Governo, corroborate dall’ opinione. Ta- 
le e non altro può essere in questo gene- 
re di discussioni l’ ufficio del Circolo, 
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L’ITALIA E LA DIPLOMAZIA. 


Molti si rompono la testa a cercare 
che cosa la diplomazia stia per deci- 
dere rispetto all’ Italia. In questo temono 
e sperano più del bisogno e s’ impazien- 
tano, perchè le cose non finiscono né in 
un giorno, né in un mese. 

Costoro non pensano, che quando si 
tratta di diplomazia le cose si fanno sem- 
pre più complicate è lente ed oscure. 

; Ma sta però in noi il semplificarle, l’af- 
frettarle e lo schiarirle. 

Dopo che Carlo Alberto, che volea fare 
tutto per sè si riconobbe insufficiente a 
fare da sè, e per sa/vare sè, si pensò che 
il mezzo migliore era di dare in mano 
degli austriaci i Popoli, che fidandosi nei 
suoi vavti e nelle sue promesse indugia- 
rono troppo a fare da sè, fu reso per il 
momento necessario di ricorrere ad uu 
Popolo amico, il quale avea promesso di 
spontaneamente soccorrere |’ Talia che 
volea rivendicarsi a libertà. Ora adun- 
que l'Ialia confessò il suo bisogno del- 
Vajuto della Francia per ricacciare / au- 
striaco, col quale i principi, l uno dopo 
l’altro, vilmente patteggiano, lasciando 
così al nemico stanco il tempo di ripren- 
der fiato, 

Adunque | nostri destini in parte di- 
pendono dalla Francia e dall'Europa : ma 
stu in nor interamente il vendere la Fran- 
cia e l'Europa desiderose di vedere pre- 
sio emancipata lUalia, e quindi pronte a 
darci fa mano per farci uscire da questo 
ginepraio, 

Meno la Russia, che attende il mo- 
mento d’ una guerra europea, per ingojare 
d’ un tratto Costantinopoli e rendersi così 
padrona assoluta del Mar Nero e del suo 
ricco commercio di granaglie, (utte /e 
potenze europee sono interessate a non ve- 
der turbuta lu pace generale. 

Sta adunque negl’ Italiani il persuadere 
l Ewopa coi fatti, che sicwezza di paro 
non v aprà mat. finchè il tedesco non abbia 


sgomberalo l ultimo piede di terreno ita 
liano. 

Sia diplomatico, od armato P' interven- 
to, 0 le due cose in una volta, sappia la 
Europa, .che se noi possiamo accettare 
condizioni meno favorevoli di quelle che 
si avea diritto di chiedere e di sperare, 
str di una cosa non si transigera mai, 
L'italia non farà armistizii, per ricono. 
scere che la lineo dello stato austriaco è 
sul Ticino, come fece Carlo Alberto nel 
primo articolo della convenzione, ch' ci 
patteggio, vivendo ancore. Nè Ticino, né 
Adige, nè Brenta. né Piave, né Taglia- 
mento : l’Italia non può patteggiare il suo 
disonore e la sua perpetua rovina. Essa 
non vuol perdere il frutto de’ suoi sacri. 
fizii, stancandosi a mezza via, 

L'Austria aveva già fatto il suo conto 
di cedere la Lombardia, purche restasse 
a lei tutto il territorio al di qua della 
linea delle fortezze, cioè delle famose 
colonne d’ Ercole di Carlo Alberto. Essa 
però seminò in Germania 1 opinione, che 
Venezia e tutto il paese di qua dell’ Adi 
ge, l’Austria deve ritenerlo, perché gli 
è utile. L’ argomento è da ladri; ma sta 
nelle regole diplomatiche. Sappia. l Au 
stria, sappia l’ Europa, che non vi sarà, 
nè pace, nè armistizio, finchè la tiranna 
d’ Italia non sia condotta «a rinunziare a 
questa stolta pretesa. 

Adunque, perché l’ intervento, diplo- 
matico od armato, sia pronto, efficace ed 
a noi favorevole, diamo opera, non solo 
a vesistere sui punti che non abbiamo 
voluto cedere, secondo il consiglio di 
Carlo Alberto 3 nia ad offendere dapper- 
tutto dove cì è dato. 

Se Garibaldi da un fato procede colla 
costanza dell insurrezione popolare. fac- 
ciamo noi altrettanto dall’ altro. Le popo 
lazioni angariale, manomesse, irrilate nou 
aspettano che il segnale. La gioventù 
vedendosi minacciata d'essere assoldata 
per forza dall’ austriaco, è pronta alla 
guerra d’ insurrezione e non aspetta che 
i capi e le armi, Forse in una settimana. 
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ora che i Tedeschi dovettero occupare 
fortemente la Lombardia, Parma e Pia- 
cenza ed i confini, si spazzerebbe le pro- 
vincie venete dalle poche truppe rimaste, 
Si faccia la guerra ad uso dei Tirolesi. 
Si ammazzino gli ufficiali, perché la mag- 
gior parte appartengono all’ aristocrazia 
austriaca, la sola che abbia interesse in 
questa guerra iniqua. Che ogni posta 
rechi alle loro famiglie annunzio fune» 
reo della morte di que sciagurati ch' essi 
s' aspettavano veder tornare col grado 
di generali, 1 soldati privi di capi si 
sbanderanno. Sappiamo già, che a Palma 
si dovettero minacciare col canvone i 
soldati Polacchi per farli marciare, 

Se i governi di Roma, di Firenzo, di 
Torino disobbedirono vilmente al co 
mando della Patria, e soserissero con- 
venzioni che non li salvano, e che lascia 
no soltanto tempo all’ austriaco di ria- 
versi, i Popoli disobbediscano al vile 
loro ordine e sieno essi Italiani. Cerchino 

‘ogni mezzo di mandar qui armi ed ar- 
mati e provvedano per essi. Non s’ indu- 
gi un solo momento a farlo; perché 
l'austriaco non perdonerà loro d’ essere 
rimasti inattivi quando potrà riprendere 
l'offensiva. Dappertutto dove gli au- 
striaci compariscono, altro non potendo, 
si miri a colpire gli ufficiali, in città, od 
in campagua, nel chiuso o nell’ aperto, 
dovunque sieno: guerra insomma dispe- 
rata, guerra d’ un Popolo contro un op- 
pressore. A questo modo saremo sempre 
vincitori, 

Seguitiamo di questo tenore, e la 
Francia e l' Europa, che amano la pace, 
si persuaderanno, che fra l’ Italia e l’Au- 
stria non v'è possibile transazione alcu- 
na. Allora avremo la pace assai presto. 

Per semplificare, affrettare, schiarire 
le faccende diplomatiche che ci pesano 
sull’ anima, si agisca dunque, come se 
intervento non ci avesse ad essere, cioè 
disperatamente, come chi si fosse appi- 
gliato all'ultima tavola del naufragio. 


n 


geco | indirizzo votato dal Circofo 
Politico Sanese nella Seduta del 21 cor- 
rente : 


FRATELLI DELLA VENEZIA 


Nei di che furono pieni di speranze e 
di glorie nell’ italiano risorgimento, voi 
foste dei primi, o fratelli, a cacciare dal 
vostro suolo, dalle vostre lagune l oppres- 
sore straniero, come dei primi vi serbà 
poi la sorte a provare il dolore delle ne- 
miche vittorie, 

E voi che con si magnanima risoluzio» 
ne, con sì eroica costanza vi apprestale 
ndesso a conservare intatto il sacro fuoco 
della italiana indipendenza, avete bene il 
diritto che ogni caldo amatore di questa 
infelice Patria nostra ammiri reverente gii 
sforzi supremi a che vi cimentate contro 
un nemico fatto ardito dalla vittoria co. 
munque acquistata. 

Sì, o Fratelli; se la sorte delle armi 
ha condannato quasi che tutti i miseri abi- 
tatori delle lombarde e delle venete terre 
a subire ‘di nuovo il giogo tedesco, ha rie 
dotto i toscani e i pontificii a mal sicura 
guardia delle loro provincie, ha ricaccia- 
to i prodi piemontesi al di là di quei con- 
fini che varcavano lieti di così care spe- 
ranze, ahi! troppo presto deluse !, nel 
cuore di tutti è però sempre profondo il 
desiderio della vendetta: il braccio è però 
sempre pronto a cancellare la vergogna 
delle patite sventure, la mente fissa, oSli- 
nata alla idea della comune salvezza, 

Fratelli, dunque, della Venezia, perse- 
veranza e coraggio! Non altro pensiero 
sia in voi che quello della difesa dall’ op» 
pressore tedesco! Che le vostre sacre la» 
gune non siano nuovamente lorde dal con- 
tatto, e dal dominio di lui. Bando a ogni 
idea di partito, a ogni passione men pura 
di quella divina e purissima dell'amore 


- di Patria! Scolpite nel profondo del cuore 


le generose parole del prinro vostro con» 
cittadino; non conosciate che italiani e 
austriaci; a questi odio perenne, impla- 
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cabile, fino a che non ci tornin fratelli col 
riconoscere i nostri diritti: per quelli ob- 
blio di qualanque errore, di qualunque 
divergente opinione, perché tutti uniti al- 
la grand’ opera della patria salute. — Per- 
severanza e coraggio! e lddio non per- 
metterà che troppo a lungo durino e si 
rinnuovino le sventure di questa nobile 
terra; e Iddio farà sorgere pure una volta 
per tutti il giorno felice della completa 
nostra rigenerazione. — Pensate che gli 
oppressi nostri fratelli, che le altre genti 
d’Italia, che i popoli tutti d’ Europa ten- 
gono su di voi fissi gli occhi, a voi affida- 
ho le loro speranze. — Rammentate che 
la costanza vostra può mutare le sorti di 
una gran parte d' Italia, può assicurarne 
per sempre i destini: + Perseveranza, 
coraggio! 


NOTIZIE 


La sera del 24 dal forte di Malghera 


i nostri lanciarono un 30 bombe sopra - 


“Mestre, e giunsero ad abbattere quasi per 
intiero alcune opere che i tedeschi stava- 
no costruendo, e che i nostri a bella posta 
lasciarono che quasi riducessero a com- 
pimento. È quei cani non risposero un 
colpo all’ invito delle nostre bombe. Dico- 
no alcuni perchè non hanno cannoni di 
tale portata da offendere i nostri Forti. 
Per noi già crediamo che galta ci covi. 
Ma se é vero quel motivo, che si trovino 
spogli di artiglieria, perché non si va 
subito a mostrar loro e a far loro sentire 
alle reni la nostra di buon calibro ? 
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Più d’ una lettera d’Ancona, delle ulti- 
‘time arrivate, annunziano essersi a Torino 
e a Genova proclamata la Repubblica. Noi 
diam fede sino ad un certo grado a quan- 


to portano queste letlere; ma come noi 
professiamo di avere gran divozione pegli 
antichi proverbit, ne piace di applicarne 
qui uno che abbiamo spesso in bocca 
noi Veneziani: No tonizza co no piovizza, 


———@ moto casio n 


A Trieste la rissa che abbiamo jeri 
Annunziata fini con buon numero di morti 
@ feriti da ambe le parti. Qualcuno vor- 
tebbe dire che le ostilità non sono ancora 
cessate, E lutto per un capricciuzzo .... 
così .... di quei cari liberali viennesi, i 
quali vorrebbero insodeschire in Italia 
fino i berretti. Comunque sia noi portia- 
mo indubbia fede che tutte le città che 
parlano la nostra cara lingua sentiranno 
o tosto 0 tardi di appartenere dì lor na- 
tura essenzialmente all’ Italia, e tosto o 
tardi vorranno essere e saranno Italiane : 
non crediamo molto lontano il giorno in 
cui Venezia porgerà la mano di sorella 
a Trieste, fregiate l’ una e l’altra della ‘ 
santa tricolore bandiera. 
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Molti si lagnano che le esenzio- 
ni dal servizio dei Forti sì conce- 
dono alle Guardie nazionali con 
tutta facilitazione, quasi volentieri, 
per ogni leggera scusa che sì pro- 
duca per esentarsi ; per cui ne vie- 
ne che il servizio dei pochi di buona 
volontà diventa più ogni giorno 
gravoso. Una sola parola a questo: 
Vergogna di quei giovani che sen- 
za un reale motivo domandano le 
esenzioni, e vergogna di chi le ri- 
lascia ! 
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